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LEGGE 24 GIUGNO 1923 N. 1395

Tutela dell’esercizio professionale degli ingegneri e degli architetti 1

(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 167 del 17 luglio 1923)

Art. 1
Il titolo di ingegnere e quello di architetto spettano esclusivamente a coloro che hanno conseguito i relativi diplomi dagli Istituti di istru-
zione superiore autorizzati per legge a conferirli, salva la disposizione dell’art. 12.

Art. 2
È istituito l’Ordine degli ingegneri e degli architetti iscritti nell’albo di ogni provincia. Per ciascun iscritto nell’albo sarà indicato il titolo in
base al quale è fatta l’iscrizione.

Art. 3
Sono iscritti nell’albo coloro ai quali spetta il titolo di cui all’articolo 1, che godono dei diritti civili e non sono incorsi in alcuna delle con-
danne di cui all’articolo 28 della L. 28 giugno 1874, n.1938. Potranno essere iscritti nell’albo anche gli ufficiali generali e superiori del-
l’arma del Genio che siano abilitati all’esercizio della professione ai sensi del R.D. n. 485 in data 6 settembre 1902.

Art. 4
Le perizie e gli altri incarichi relativi all’oggetto della professione d’ingegnere e di architetto sono dall’autorità giudiziaria conferiti agli
iscritti nell’albo. Le pubbliche amministrazioni quando debbano valersi dell’opera di ingegneri o architetti esercenti la professione libera,
affideranno gli incarichi agli iscritti nell’albo.
Tuttavia, per ragioni di necessità o di utilità evidente, possono le perizie e gli incarichi di cui nei precedenti commi essere affidati a per-
sone di competenza tecnica, anche non iscritte nell’albo, nei limiti e secondo le norme che saranno stabilite col regolamento,

Art. 5
Gli iscritti nell’albo eleggono il proprio Consiglio dell’Ordine, che esercita le seguenti attribuzioni:
1) procede alla formazione e all’annuale revisione e pubblicazione dell’albo, dandone comunicazione all’autorità giudiziaria e alle pub-
bliche Amministrazioni;
2) stabilisce il contributo annuo dovuto dagli iscritti per sopperire alle spese di funzionamento dell’Ordine: amministra i proventi e prov-
vede alle spese, compilando il bilancio preventivo e il conto consuntivo annuale;
3) dà, a richiesta, parere sulle controversie professionali e sulla liquidazione di onorari e spese;
4) vigila alla tutela dell’esercizio professionale, e alla conservazione del decoro dell’Ordine, reprimendo gli abusi e le mancanze di cui
gli iscritti si rendessero colpevoli nell’esercizio della professione con le sanzioni e nelle forme di cui agli articoli 26, 27, 28 e 30 della
legge 28 giugno 1874, n. 1938, in quanto siano applicabili.

Art. 6
Contro le deliberazioni del Consiglio dell’Ordine relative alla mancata iscrizione all’albo è ammesso ricorso all’autorità giudiziaria con le
norme da stabilirsi nel regolamento.

Art. 7
Le norme relative alla determinazione dell’oggetto e dei limiti delle due professioni, alla composizione e funzionamento del Consiglio
dell’Ordine, alla formazione e annuale revisione dell’albo e per le impugnative contro provvedimenti disciplinari, nonché quelle di coor-
dinamento con le disposizioni vigenti nelle nuove province e tutte le altre per l’attuazione della presente legge e di coordinamento, saran-
no emanate con regolamento, sulla proposta dei Ministri della giustizia, dell’interno, dell’istruzione e dei lavori pubblici udito il parere di
una Commissione di nove componenti da nominare con Decreto Reale, su proposta del Ministro della giustizia, d’accordo con gli altri
Ministri interessati. Cinque di tali componenti saranno scelti tra coloro che posseggono i requisiti per l’iscrizione all’albo.
Saranno pure formati in ogni provincia dalle autorità indicate all’articolo 11 albi speciali per i periti agrimensori (geometri) e per le altre
categorie dei periti tecnici.
Potranno essere Iscritti in tali albi coloro ai quali spetti il relativo titolo professionale rilasciato da scuole Regie pareggiate o parificate.
Con apposito regolamento. sulla proposta dei Ministri dell’interno, della giustizia. dell’istruzione e dei lavori pubblici, udito il parere della
stessa Commissione di cui alla prima parte del presente articolo, alla quale saranno aggiunti due rappresentanti della categoria interes-
sata, saranno emanate le norme per la formazione degli albi speciali. la costituzione, il funzionamento e le attribuzioni dei relativi colle-
gi, la determinazione dell’oggetto e dei limiti dell’esercizio professionale e le disposizioni transitorie, di coordinamento e di attuazione.

Si omettono i successivi articoli da 8 a 12 perché hanno esaurito la loro efficacia.

REGIO DECRETO 23 OTTOBRE 1925 N. 2537

Regolamento per le professioni di ingegnere e di architetto 2

(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 37 del 15 febbraio 1926)

CAPO I - Dell’albo

Art. 1
In ogni provincia è costituito l’Ordine degli ingegneri e degli architetti, aventi sede nel Comune capoluogo.

PAGINE INIZIALI ALBO INGEGNERI 2009:PAGINE INIZIALI prova  29-01-2010  12:53  Pagina XXVIII



XXIX

Art. 2
Ogni Ordine provvede alla formazione del proprio albo. Quando gli iscritti nell’albo non raggiungono il numero di 25, essi saranno iscrit-
ti nell’albo di un capoluogo vicino, che sarà determinato dal Primo Presidente della Corte di Appello3.

Art. 3
L’albo conterrà per ogni singolo iscritto: il cognome ed il nome, la paternità4, la residenza. L’iscrizione nell’albo ha luogo per ordine alfa-
betico. Accanto ad ogni nome saranno annotate la data e la natura del titolo che abilita all’esercizio della professione, con eventuale
indicazione dell’autorità da cui il titolo stesso fu rilasciato, nonché la data dell’iscrizione. Chi si trova iscritto nell’albo deve comunicare
al Consiglio dell’Ordine mediante lettera raccomandata, l’eventuale cambiamento di residenza.

Art. 4
Per essere iscritto nell’albo occorre aver superato l’esame di Stato per l’esercizio della professione di ingegnere e di quella di architet-
to, ai sensi del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909 salve le disposizione dell’art. 60 del presente regolamento5. Potranno essere iscritti nel-
l’albo a termini dell’art. 3, della legge 24 giugno 1923, n. 1395, anche gli ufficiali generali e superiori dell’arma del Genio che siano abi-
litati.

Art. 5
Per esercitare in tutto il territorio della Repubblica le professioni di ingegnere e di architetto è necessario aver superato l’esame di Stato,
a norma del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, ferme restando le disposizioni transitorie della legge 24 giugno 1923, n. 1395, e del pre-
sente regolamento. Soltanto però agli iscritti nell’albo possono conferirsi le perizie e gli incarichi di cui all’art. 4, prima parte, del presen-
te regolamento e salve le disposizioni del successivo articolo 60.

Art. 6
Non si può essere iscritti nell’albo se non in seguito a domanda firmata dal richiedente.

Art. 76

La domanda di iscrizione nell’albo deve essere presentata alla presidenza dell’Ordine, redatta in carta da bollo e munita dei seguenti
documenti (art. 3 legge)7:
a) certificato di nascita;
b) certificato di cittadinanza italiana, o certificato dello Stato avente trattamento di reciprocità con l’Italia;
c) certificato di residenza;
d) certificato generale del casellario giudiziale di data non anteriore a tre mesi alla presentazione della domanda;
e) certificato di aver conseguito l’approvazione nell’esame di Stato, ai sensi dell’ari. 4, prima parte, del presente regolamento e salve le
disposizioni del successivo articolo 60;
f) dichiarazione di non essere iscritto né di aver domandato l’iscrizione in altro albo d’ingegnere o di architetto.
Non può essere iscritto nell’albo chi, per qualsiasi titolo, non abbia il godimento dei diritti civili, ovvero sia incorso in alcuna delle con-
danne di cui all’art. 28, prima parte, della legge 8 giugno 1874, n. 1938 sull’esercizio della professione di avvocato e di procuratore, salvo
che sia intervenuta la riabilitazione a termine del Codice di procedura penale.

Art. 8
Non oltre tre mesi dalla data della sua presentazione, il Consiglio dell’Ordine deve deliberare sulla domanda di iscrizione nell’albo.
La deliberazione deve essere motivata e presa a maggioranza assoluta di voti dei presenti, in seguito a relazione di un consigliere all’uo-
po delegato dal presidente.

Art. 9
La deliberazione di cui all’art. 8 è notificata all’interessato nel termine di cinque giorni a mezzo di lettera raccomandata con ricevuta di
ritorno. Nello stesso termine è data comunicazione con lettera ufficiale al Procuratore della Repubblica.

Art. 10
Contro la deliberazione del Consiglio dell’Ordine l’interessato ha diritto di ricorrere all’assemblea generale8 entro un mese dalla notifica-
zione.
Entro il medesimo termine può ricorrere anche il Procuratore della Repubblica presso il Tribunale, qualora ritenga che la deliberazione
sia contraria a disposizioni legislative o regolamentari.

Gli artt. 11,12,13,14,15,16 sono da considerarsi abrogati ad opera dell’art. 4 del R.D. 27ottobre 1927, n. 2145.

Art. 17
Contro la deliberazione della Commissione Centrale9 non è dato alcun mezzo di impugnazione né in via amministrativa né in via giudi-
ziaria, salvo ricorso alle Sezioni Unite della Corte di Cassazione della Repubblica, nei casi di incompetenza o eccesso di potere.

Art. 18
Le spese per il funzionamento del Consiglio Nazionale sono proporzionalmente sostenute da tutti gli Ordini professionali in ragione degli
iscritti. L’ammontare delle spese viene determinato dal Consiglio Nazionale, il quale cura anche la ripartizione di esso tra i vari Consigli
dell’Ordine, a norma del comma precedente, e detta le modalità per il versamento della quota spettante a ciascun Consiglio dell’Ordine.
I Consigli dell’Ordine possono stabilire nei propri regolamenti interni un apposito contributo speciale a carico di tutti gli iscritti per le spese
di cui al presente articolo.

Art. 19
Il Consiglio Nazionale stabilirà con il proprio regolamento interno le norme per il procedimento relativo ai ricorsi proposti dinanzi ad esso
e per quanto occorra al suo funzionamento amministrativo e contabile.
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Art. 20
La cancellazione dall’albo oltre che a seguito di giudizio disciplinare, a norma dell’art. 37, n. 2, del presente regolamento, è pronunzia-
ta dal Consiglio dell’Ordine, di ufficio o su richiesta del Pubblico Ministero, nel caso di perdita della cittadinanza italiana o del godimen-
to dei diritti civili da qualunque titolo derivata, ovvero di condanna che costituisce impedimento all’iscrizione.

Art. 21
Nel caso di cancellazione, sarà data comunicazione del provvedimento all’interessato, il quale ha facoltà di reclamare all’Assemblea
generale dell’Ordine ed al Consiglio Nazionale in conformità del precedente art. 10.
Cessate le cause che hanno motivato la cancellazione dall’albo, l’interessato può fare domanda per esservi riammesso.
Ove questa non sia accolta, egli potrà presentare ricorso in conformità al suindicato art. 10.

Art. 22
Indipendentemente dalle iscrizioni o cancellazioni individuali, a norma degli articoli precedenti, il Consiglio dell’Ordine, nel mese di gen-
naio di ogni anno provvederà alla revisione dell’albo, portandovi le varianti che fossero necessarie. I provvedimenti adottati saranno
comunicati agli interessati i quali avranno diritto di reclamo in conformità del precedente art. 10.

Art. 23
L’albo, stampato a cura e spese dell’Ordine è inviato alla Corte di Appello, ai Tribunali, alle Preture, alla Prefettura ed alle Camere di
Commercio, aventi sede nel distretto dell’Ordine.
Sarà pure rimesso ai Ministeri di grazia e giustizia. dell’interno, dei lavori pubblici, del lavoro e della previdenza sociale, dell’istruzione,
nonché al Consiglio Nazionale ed agli altri Consigli dell’Ordine.
Potrà inoltre essere trasmesso a quegli Enti pubblici e privati che il Consiglio reputerà opportuno e, dietro pagamento, dovrà esserne
rilasciata copia a chiunque ne faccia richiesta.
Agli uffici ed Enti cui deve essere obbligatoriamente trasmesso l’albo, a termini del presente articolo, saranno pure comunicati i provve-
dimenti individuali e definitivi di iscrizione e di cancellazione dall’albo.

Art. 24
Non si può far parte che di un solo Ordine di ingegneri o di architetti.
Chi si trova iscritto nell’Ordine di una provincia può richiedere il trasferimento dell’iscrizione in quello di un’altra, presentando domanda cor-
redata dai documenti stabiliti dall’art. 7 e da un certificato rilasciato dal presidente dell’Ordine al quale il richiedente appartiene, da cui risulti:
a) la data e le altre indicazioni della prima iscrizione;
b) che l’istante è in regola col pagamento del contributo di cui all’art. 37 ed, eventualmente, di quello stabilito a norma dall’art. 18.
Avvenuta l’iscrizione nell’albo del nuovo Ordine, il presidente di questo ne darà avviso al presidente dell’altro onde provveda alla can-
cellazione.

Art. 25
Il Consiglio dell’Ordine rilascia ad ogni iscritto apposita attestazione. L’iscrizione in un albo ha effetto per tutto il territorio della Repubblica.

CAPO II10 - Dell’Ordine e del Consiglio dell’Ordine

Sezione I - Dell’Ordine

Art. 26
La convocazione dell’Ordine in adunanza generale, salvo per quanto riguarda l’elezione del Consiglio dell’Ordine, è indetta dal presi-
dente del Consiglio dell’Ordine, mediante partecipazione a ciascun iscritto, con lettera raccomandata, della prima ed eventuale secon-
da convocazione.
L’avviso conterrà l’ordine del giorno dell’adunanza11. La validità delle adunanze è data, in prima convocazione, dalla presenza della mag-
gioranza assoluta degli iscritti; la seconda convocazione non potrà aver luogo prima del giorno successivo alla prima e sarà legale qua-
lunque sia il numero degli intervenuti.

Art. 27
Le adunanze generali sono ordinarie e straordinarie.
Le adunanze ordinarie saranno convocate nel termine stabilito dall’art. 3012 e provvederanno all’elezione dei membri del Consiglio13,
all’elezione, quando del caso, dei designati per il Consiglio Nazionale14 ed all’approvazione del conto consuntivo dell’anno decorso e del
bilancio preventivo per l’anno venturo.
Si metteranno poi in discussione gli altri argomenti indicati nell’ordine del giorno.
Le adunanze straordinarie hanno luogo ogni volta che il Consiglio ritiene conveniente convocarle o quando, da almeno un quinto15 degli
iscritti, ne sia fatta richiesta motivata.
Le adunanze saranno convocate con le modalità indicate nell’articolo precedente16.

Art. 28
La presidenza delle adunanze sia ordinarie che straordinarie è tenuta dal presidente del Consiglio dell’Ordine; in caso di assenza del
presidente (e, dove esista, del vicepresidente), il consigliere più anziano17 fra i presenti assume la presidenza.
Le funzioni di segretario sono adempiute dal segretario del Consiglio dell’Ordine o, in sua assenza, dal più giovane tra i consiglieri presenti.
Le deliberazioni sono prese a maggioranza assoluta dei voti dei presenti, in caso di parità di voti prevale quello del presidente.
Ogni votazione è palese, salvo che l’assemblea, su proposta del presidente o di almeno un decimo dei presenti, deliberi che abbia luogo
per scrutinio segreto e salve le disposizioni dell’art. 30.

Sezione Il - Del Consiglio dell’Ordine

Art. 29
Ciascun Ordine degli ingegneri e ciascun Ordine degli architetti è retto dal Consiglio.
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Art. 30
I componenti del Consiglio dell’Ordine sono eletti dall’assemblea degli iscritti nell’albo, convocati in adunanza ordinaria entro il mese di
gennaio18. Tutti gli iscritti nell’albo possono essere eletti a far parte del Consiglio.

Art. 3119

Art. 32
I membri del Consiglio devono essere iscritti nell’albo e durano in carica due anni20. Essi sono rieleggibili.

Art. 3321

Art. 34
Contro i risultati dell’elezione ciascun professionista iscritto nell’albo può proporre reclamo al Consiglio Nazionale entro dieci giorni dalla
proclamazione.
Il ricorso non ha in alcun caso effetto sospensivo.

Art. 3522

Art. 36
Il consiglio si aduna ogni volta che il presidente lo ritenga opportuno o ne facciano richiesta almeno due membri del Consiglio.

Art. 37
Il Consiglio dell’Ordine, oltre alle funzioni attribuitegli dal presente regolamento o da altre disposizioni legislative o regolamentari23:
1) vigila sul mantenimento della disciplina fra gli iscritti affinché il loro compito venga adempiuto con probità e diligenza;
2) prende provvedimenti disciplinari;
3) cura che siano repressi l’uso abusivo del titolo di ingegnere e di architetto e l’esercizio abusivo della professione, presentando, ove
occorra, denunzia all’autorità giudiziaria;
4) determina il contributo annuale da corrispondersi da ogni iscritto per il funzionamento dell’Ordine, ed eventualmente, per il funziona-
mento del Consiglio Nazionale, nonché le modalità del pagamento del contributo24;
5) compila ogni triennio la tariffa professionale, la quale, in mancanza di speciali accordi, si intende accettata dalle parti ed ha valore
per tutte le prestazioni degli iscritti nell’Ordine25;
6) dà i pareri che fossero richiesti dalle pubbliche amministrazioni su argomenti attinenti alle professioni di ingegnere e di architetto.

Art. 38
Il presidente del Consiglio dell’Ordine rappresenta legalmente l’Ordine ed il Consiglio stesso.
In caso di assenza del presidente (e, dove esista, del vicepresidente) il Consigliere più anziano ne fa le veci.

Art. 39
Il segretario riceve le domande d’iscrizione nell’albo (art. 7), annotandole in apposito registro e rilasciando ricevuta ai richiedenti; stende le
deliberazioni consigliari, eccetto quelle relative ai giudizi disciplinari che saranno compilate dai relatori; tiene i registri prescritti dal Consiglio,
cura la corrispondenza; autentica le copie delle deliberazioni dell’Ordine e del Consiglio; ha in consegna l’archivio e la biblioteca.
In mancanza del segretario, il consigliere meno anziano ne fa le veci.

Art. 40
Il tesoriere economo è responsabile dei fondi e degli altri titoli di valore di proprietà dell’Ordine; riscuote il contributo; paga i mandati fir-
mati dal presidente e controfirmati dal segretario.
Deve tenere i seguenti registri:
a) registro a madre e figlia per le somme riscosse;
b) registro contabile di entrata e di uscita;
c) registro dei mandati di pagamento;
d) inventario del patrimonio dell’Ordine.
In caso di bisogno improrogabile, il presidente designa un consigliere per sostituire il tesoriere economo.

Art. 4126

Art. 42
Il Consiglio dell’Ordine può disciplinare con regolamenti interni l’esercizio delle sue attribuzioni.

CAPO III - Dei giudizi disciplinari

Art. 43
Il Consiglio dell’Ordine è chiamato a reprimere d’ufficio o su ricorso delle parti, ovvero su richiesta del Pubblico Ministero, gli abusi e le
mancanze che gli iscritti abbiano commesso nell’esercizio della loro professione.

Art. 44
Il Presidente assumendo le informazioni che stimerà opportune, verifica i fatti che formano oggetto dell’imputazione.
Udito l’incolpato, su rapporto del presidente, il Consiglio decide se vi sia motivo a giudizio disciplinare.
In caso affermativo, il presidente nomina il relatore e, a mezzo di ufficiale giudiziario, fa citare l’incolpato a comparire dinanzi al Consiglio
dell’Ordine in un termine non minore di giorni quindici per essere sentito e per presentare eventuali documenti a suo discarico.
Nel giorno indicato ha luogo la discussione in seguito alla quale, uditi il relatore e l’incolpato, il Consiglio prende le sue deliberazioni.
Ove l’incolpato non si presenti né giustifichi un legittimo impedimento, si procederà in sua assenza.
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Art. 45
Le pene disciplinari, che il Consiglio può pronunziare contro gli iscritti nell’albo, sono:
1) l’avvertimento;
2) la censura;
3) la sospensione dall’esercizio della professione per un tempo non maggiore di sei mesi;
4) la cancellazione dall’albo.
L’avvertimento consiste nel dimostrare al colpevole le mancanze commesse e nell’esortarlo a non ricadervi.
Esso è dato con lettera del presidente per delega del Consiglio.
La censura è una dichiarazione formale delle mancanze commesse e del biasimo incorso.
La censura, la sospensione e la cancellazione dall’albo sono notificate al colpevole per mezzo di ufficiale giudiziario.

Art. 46
Nel caso di condanna alla reclusione o alla detenzione, il Consiglio, a seconda delle circostanze, può eseguire la cancellazione dall’al-
bo o pronunciare la sospensione: quest’ultima ha sempre luogo ove sia stato rilasciato mandato di cattura e fino alla sua revoca.
Qualora si tratti di condanna che impedirebbe l’iscrizione nell’albo giusta l’art. 7 del presente regolamento in relazione all’art. 28, parte
prima, della L. 8.6.1874, n. 1938, è sempre ordinata la cancellazione dall’albo, a norma del precedente art. 20.

Art. 47
Chi sia stato cancellato dall’albo, in seguito a giudizio disciplinare, può esservi di nuovo iscritto a sua domanda:
a) nel caso preveduto dall’art. 46, quando abbia ottenuta la riabilitazione giusta le norme del Codice di procedura penale;
b) negli altri casi, quando siano decorsi due anni dalla cancellazione dall’albo.
La domanda deve essere corredata dalle prove giustificative e, ove non sia accolta, l’interessato può ricorrere in conformità dell’art. 10.

Art. 48
Le deliberazioni del Consiglio dell’Ordine in materia disciplinare possono essere impugnate dall’incolpato e dal procuratore della
Repubblica, in conformità dell’art. 10 del presente regolamento.

Art. 49
L’incolpato, che sia membro del Consiglio dell’Ordine, è soggetto alla giurisdizione disciplinare del Consiglio dell’Ordine viciniore, da
determinarsi, in caso di contestazione, dal primo presidente della Corte di Appello.
Contro la deliberazione del Consiglio dell’Ordine è ammesso ricorso al Consiglio Nazionale in conformità dell’art. 10 del presente rego-
lamento.

Art. 50
Il rifiuto del pagamento del contributo di cui all’art. 37 ed, eventualmente, all’art.18, dà luogo a giudizio disciplinare27.

CAPO IV - Dell’oggetto e dei limiti della professione di ingegnere e di architetto

Art. 51
Sono di spettanza della professione d’ingegnere, il progetto, la condotta e la stima dei lavori per estrarre, trasformare ed utilizzare i mate-
riali direttamente od indirettamente occorrenti per le costruzioni e per le industrie, dei lavori relativi alle vie ed ai mezzi di trasporto, di
deflusso e di comunicazione, alle costruzioni di ogni specie, alle macchine ed agli impianti industriali, nonché in generale alle applica-
zioni della fisica, i rilievi geometrici e le operazioni di estimo.

Art. 52
Formano oggetto tanto della professione di ingegnere quanto di quella di architetto le opere di edilizia civile, nonché i rilievi geometrici
e le operazioni di estimo ad esse relative. Tuttavia le opere di edilizia civile, che presentano rilevante carattere artistico ed il restauro e
il ripristino degli edifici contemplati dalla Legge 20 giugno 1909, n. 364, per le antichità e le belle arti28, sono di spettanza della profes-
sione di architetto; ma la parte tecnica può essere compiuta tanto dall’architetto quanto dall’ingegnere.

Art. 53
Le disposizioni dei precedenti articoli 51 e 52 valgono ai fini della delimitazione delle professioni d’ingegnere e di architetto e non pre-
giudicano quanto può formare oggetto dell’attività professionale di determinate categorie di tecnici specializzati, né le disposizioni che
saranno date coi regolamenti di cui all’ultimo comma dell’art. 7 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395.

Art. 54
Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d’ingegneria presso gli istituti d’istruzione superiore indicati nell’art. 1 della Legge
24 giugno 1923, n. 1395, entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31 dicembre 1925, giusta le norme stabilite dal-
l’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, sono autorizzati a compiere anche le mansioni indicate nell’art. 52 del presente regola-
mento.
Coloro che abbiano conseguito il diploma di laurea d’ingegnere-architetto presso gli Istituti di istruzione superiore indicati nell’art.1 della
Legge 24 giugno 1923, n. 1395, entro il 31 dicembre 1924, ovvero lo conseguiranno entro il 31 dicembre 1925, giusta le norme stabili-
te dall’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n. 2909, sono autorizzati a compiere anche le mansioni indicate nell’art. 51 del presente rego-
lamento, eccettuate le applicazioni industriali.
La presente disposizione è applicabile anche a coloro che abbiano conseguito il diploma di architetto civile nei termini suddetti, ad ecce-
zione però di quanto riguarda le applicazioni industriali e della fisica, nonché i lavori relativi alle vie, ai mezzi di comunicazione e di tra-
sporto e alle opere idrauliche.

Art. 55
Sono escluse dalle disposizioni del presente capo le opere di rilevante importanza che siano assegnate in seguito a pubblico concorso.
Per le opere di rilevante importanza, anche quando siano assegnate in seguito a concorso, è sempre necessario che la parte tecnica
venga eseguita sotto la direzione e responsabilità di persone abilitate all‘esercizio della professione di ingegnere ovvero della profes-
sione di architetto purché si tratti delle opere contemplate dall’art. 52.
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Art. 56
Le perizie e gli incarichi di cui all’art. 4 della Legge 24 giugno 1923, n. 1935, possono essere affidati a persone non iscritte nell’albo sol-
tanto quando si verifichi una delle seguenti circostanze:
a) che si tratti di casi di speciale importanza i quali richiedono l’opera di un luminare della scienza o di un tecnico di fama singolare, non
iscritto nell’albo;
b) che si tratti di semplici applicazioni della tecnica, non richiedenti speciale preparazione scientifica o che non vi siano nelle località pro-
fessionisti iscritti all’albo ai quali affidare la perizia o l’incarico.

CAPO V - Disposizioni generali

Art. 5729

Gli Ordini degli ingegneri e degli architetti ed i rispettivi Consigli sono posti sotto l’alta vigilanza del Ministero di grazia e giustizia il quale
esercita direttamente ovvero per tramite dei procuratori generali presso la Corte di Appello e dei procuratori della Repubblica.
Il Ministero per la grazia e la giustizia vigila all’esatta osservanza delle norme legislative e regolamentari ed all’uopo può fare, diretta-
mente ovvero a mezzo dei suddetti magistrati, le opportune richieste ai singoli Ordini ed ai rispettivi Consigli.

Art. 58
Quando nel presente regolamento si fa menzione di un’autorità giudiziaria, s’intende quella che ha giurisdizione nel capoluogo
dell’Ordine30.

CAPO VI - Disposizioni di coordinamento e transitorie

Art. 5931

Entro quindici giorni dalla pubblicazione del presente regolamento, nel capoluogo di ogni provincia il primo presidente della Corte di
Appello, o nelle provincie che non sono sede di Corte di Appello, il presidente del Tribunale, invita, con i mezzi di pubblicità che ritiene
più convenienti, coloro che hanno conseguito il diploma di ingegnere e di architetto dagli Istituti indicati nell’art. 1 della Legge 24 giugno
1923, n. 1395, o si trovino nelle condizioni stabilite dagli artt. 3, 8, 9, 10 della Legge stessa, e dall’art. 74 del presente regolamento a
presentare domanda redatta nel modo indicato dall’art. 7 del presente regolamento e munita dei documenti ivi stabiliti e di quegli altri
che il richiedente stimi opportuni.

Art. 60
I diplomi menzionati nell’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, costituiscono, agli effetti dell’iscrizione, il titolo di cui all’art. 7, let-
tera e) per coloro che li hanno conseguiti entro il 31 dicembre 1925, giuste norme stabilite dall’art. 6 del R.D. 31 dicembre 1923, n.
2909.

Art. 61
Il grado accademico di ingegnere o di architetto, conferito prima della pubblicazione della Legge 24 giugno 1923, n. 1395, in-
dipendentemente da ogni esame in seguito a giudizio tecnico su pubblicazioni o su altri lavori è considerato equipollente. agli effetti della
legge predetta e del presente regolamento, al grado conferito da uno degli istituti indicati nell’art. 1 della medesima legge, in base agli
esami stabiliti dalle norme sull’istruzione superiore.

Art. 62
Gli ingegneri ed architetti che siano impiegati di una pubblica amministrazione dello Stato, delle provincie o dei comuni, e che si trovino
iscritti nell’albo degli ingegneri o degli architetti, sono soggetti alla disciplina dell’Ordine per quanto riguarda l’eventuale esercizio della
libera professione.
I predetti ingegneri ed architetti non possono esercitare la libera professione ove sussista alcuna incompatibilità preveduta da leggi,
regolamenti generali o speciali, ovvero da capitolati.
Per l’esercizio della libera professione è in ogni caso necessaria espressa autorizzazione dei capi gerarchici nei modi stabiliti dagli ordi-
namenti dell’amministrazione da cui il funzionario dipende.
E’ riservata alle singole amministrazioni dello Stato la facoltà di liquidare ai propri funzionari i corrispettivi per le prestazioni compiute per
enti pubblici o aventi finalità di pubblico interesse.
Tali corrispettivi saranno fissati sulla base delle tariffe per i liberi professionisti con una riduzione non inferiore ad un terzo né superiore
alla metà salvo disposizioni speciali in contrario.
La riduzione non avrà luogo nel caso che la prestazione sia compiuta insieme con liberi professionisti, quali componenti di una
Commissione.

Art. 63
Per i funzionari delle pubbliche amministrazioni l’iscrizione nell’albo non può costituire titolo per quanto concerne la loro carriera.

Artt. 64-7132

Art. 72
I diplomati ingegneri ed architetti degli antichi Stati italiani godono degli stessi diritti stabiliti dall’art. 1 della Legge 24 giugno 1923, n.
1935, per coloro che sono stati diplomati nel Regno.

Art. 7333

Il titolo di ingegnere e, rispettivamente, quello di architetto, spetta esclusivamente a coloro che appartengono ai territori annessi al Regno
con le leggi 26 settembre 1920, n. 1322 e 19 dicembre 1920, n. 1778, abbiano acquistato la cittadinanza italiana in virtù della sezione
VI parte terza del trattato di San Germano, dell’art. 7, n. 2 del trattato di Rapallo, del R.D. 30 dicembre 1920, n. 1890 e del Regio D.L.
29 gennaio 1922, n. 43, e inoltre fossero in possesso, alla data dell’annessione dei detti territori, di uno dei seguenti titoli:
a) titolo di ingegnere civile autorizzato;
b) attestato del secondo esame di Stato conseguito in un politecnico della cessata monarchia austro-ungarica e dell’ultimo esame di
Stato della Scuola Superiore di Agronomia di Vienna o delle scuole superiori montanistiche;
c) l’assolutoria conseguita nelle stesse scuole superiori di cui al comma b) prima del 1885;
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d) il diploma di laurea d’ingegneria conseguito in politecnici e scuole tecniche superiori non austriache equiparate al secondo esame di
Stato dall’ordinanza ministeriale 27 dicembre 1893, Bollettino leggi imperiali n. 197;
e) i diplomi conseguiti in altri Stati presso istituti non compresi nella predetta ordinanza e già riconosciuti validi ed equipollenti in casi
individuali dalle autorità ministeriali austriache.
Nessun altro titolo può ritenersi equipollente a quelli sopra indicati, anche se conferito in base all’ordinanza 14 marzo 1917 B.L.I. n. 130
della cessata monarchia austro-ungarica.

Art. 74
Gli albi degli ingegneri ed architetti dei territori indicati nel precedente art. 73 comprenderanno uno speciale elenco supplementare e
transitorio, nel quale saranno iscritti i geometri civili autorizzati dalle nuove provincie, i quali comprovino di avere l’esame della sezione
geodetica di una scuola politecnica della cessata monarchia austro-ungarica prima del 31 dicembre 1913 e di possedere, alla data del
24 giugno 1923, l’autorizzazione, di cui all’ordinanza del 7 maggio 1913 B.L.I. n. 77. Gli interessati, entro il termine perentorio di mesi
tre dalla pubblicazione del presente regolamento dovranno presentare domanda a norma degli articoli 59 e 65.
Coloro che sono compresi nell’elenco di cui sopra, pur conservando il titolo di geometra civile, hanno gli stessi diritti degli ingegneri iscrit-
ti negli albi, ad eccezione di quanto riguarda l’esercizio professionale, il quale ha per oggetto le mansioni di spettanza del perito agri-
mensore (geometra) nonché, a mente del paragrafo 5 della predetta ordinanza 7 maggio 1913, l’esecuzione di progetti e misurazioni
planimetriche e altimetriche di ogni specie nel campo geodetico ed, in particolare, la compilazione di piani di situazione e livello, di piani
di divisioni di terreno, di piani di commassazione e arrotondamento, le demarcazioni di confini, regolazioni di confini e altimetrie, l’ese-
cuzione di tutti i lavori cartografici e fotogrammetrici, la revisione dei piani e dei calcoli geometrici ed il rilascio di autenticazioni su quan-
to sopra.

REGIO DECRETO 27 OTTOBRE 1927 N. 2145

Norme di coordinamento della legge e del regolamento sulle professioni di ingegnere e di architetto con
la legge sui rapporti collettivi dei lavoro, per ciò che riflette la tenuta dell’albo e la disciplina degli iscritti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n° 277 del 30 novembre 1927)

Art. 1
L’albo degli ingegneri è separato da quello degli architetti.
Gli iscritti nell’albo degli ingegneri, i quali si trovino nelle condizioni indicate nell’art. 54 del regolamento per le professioni di ingegnere
e di architetto, approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537, hanno diritto di compiere tutte le mansioni di spettanza della pro-
fessione di architetto e possono ottenere perizie ed incarichi a questa relative, senza bisogno di essere iscritti anche nell’albo degli archi-
tetti. È però loro facoltà di chiedere l’iscrizione anche in questo albo.
Egualmente gli iscritti nell’albo degli architetti, che si trovino nelle condizioni di cui nei capoversi del medesimo art. 54, hanno facoltà di
esercitare le mansioni ivi indicate, anche ai fìni di perizie o di incarichi, senza diritto di iscrizione nell’albo degli ingegneri.

Art. 2
Le attribuzioni sulla custodia dell’albo degli ingegneri e degli architetti e sulla disciplina degli iscritti, deferite alle associazioni sindacali
dall’art. 12 del regio decreto 1° luglio 1926, numero 1130, sono da esse esercitate a mezzo di una giunta composta di cinque membri,
se il numero degli iscritti nell’albo non superi 200, e di sette membri negli altri casi. Fanno parte della Giunta anche due membri sup-
plenti, che sostituiranno quelli effettivi in caso di assenza o di impedimento.
I componenti della Giunta devono essere iscritti nell’albo professionale. Essi sono nominati con decreto del Ministro per la giustizia e gli
affari di culto (1) fra coloro che le competenti associazioni sindacali designeranno in numero doppio; durano in carica due anni e, sca-
duto il biennio, possono essere riconfermati.
Qualora negli albi degli ingegneri o degli architetti delle nuove province si trovino iscritti tecnici menzionati nell’art. 74 del regolamento
approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, numero 2537(2), ovvero quelli indicati nel regio decreto 3 settembre 1926, n. 1660, fa parte
della Giunta anche un membro dell’una o dell’altra di queste categorie.
La Giunta elegge nel suo seno il presidente e il segretario. Essa decide a maggioranza e, in caso di parità di voti, prevale quello del pre-
sidente.

(1) Ora, Ministero di grazia e giustizia. Per effetto del R.D. 20 luglio 1932, n. 884 che ha disposto il cambiamento di denominazione ed
il passaggio al Ministero dell’interno, delle attribuzioni relative agli affari di culto.

Art. 3
Per le iscrizioni, cancellazioni e revisioni dell’albo, la Giunta osserva le disposizioni del regolamento approvato con regio decreto 23 otto-
bre 1925, n. 2537. Le norme dello stesso regolamento vanno osservate per quanto concerne i provvedimenti disciplinari.
Non possono essere iscritti nell’albo, e qualora vi siano iscritti devono essere cancellati, coloro che abbiano svolto una pubblica attività
in contraddizione con gli interessi della nazione.

Art. 4
Contro le decisioni delle Giunte, così degli ingegneri, come degli architetti, è dato ricorso alla Commissione centrale di cui all’art. 14 del
precitato regolamento, giusta le norme in esso stabilite. Con l’osservanza delle norme medesime il ricorso può essere proposto anche
dal Direttorio del sindacato nazionale, secondo la rispettiva competenza. Il Direttorio può delegare uno dei suoi membri a presentare e
sostenere il ricorso.
In sostituzione dei membri rappresentanti degli ordini degli ingegneri e degli architetti, contemplati nel comma secondo, n. 4, del succi-
tato art. 14, fanno parte della commissione centrale quattro ingegneri e due architetti, nominati dal Ministro per i lavori pubblici, di con-
certo con quelli per la giustizia e per le corporazioni (2), e scelti fra coloro che ciascuno dei rispettivi sindacati nazionali designerà in
numero doppio.

(2) Ora Ministro del lavoro e della previdenza sociale per effetto dei R.D. 9 agosto 1943, n. 718, che ha mutato la denominazione del
Ministero delle corporazioni in quella di Ministero dell’industria, commercio e lavoro, del D.Lgt. 21 giugno 1945, n. 377 che ha ripartito
codesto Ministero in due distinti Ministeri denominati Ministero dell’industria e commercio e Ministero del lavoro e della previdenza socia-
le e del D.Lgt. 10 agosto 1945, n. 474 che ha disposto la ripartizione delle attribuzioni e del personale fra i due suddetti Ministeri.
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Art. 5
La Giunta deve comunicare all’associazione sindacale i provvedimenti disciplinari presi contro i professionisti, che facciano anche parte del-
l’associazione sindacale, e questa deve comunicare alla Giunta i provvedimenti adottati contro coloro che siano anche iscritti nell’albo.

Art. 6
L’albo professionale è distinto dal ruolo degli appartenenti alle associazioni sindacali. Esso, a cura della Giunta, deve essere stampato
e comunicato, a tenore dell’art. 23 del regolamento approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, numero 2537.

Art. 7
Spetta alle associazioni sindacali, secondo la rispettiva competenza:
a) di curare che siano repressi l’uso abusivo del titolo di ingegnere o di architetto abusivo della professione, presentando, ove occorra,

denuncia al procuratore del Re;
b) di compilare ogni triennio la tariffa professionale. Questa deve essere approvata dal Ministro per i lavori pubblici, di concerto col

Ministro per la giustizia, sentito il parere della Commissione centrale;
c) di determinare ed esigere il contributo annuale da corrispondersi da ogni iscritto per quanto si attiene alle spese occorrenti per la

tenuta dell’albo e la disciplina degli iscritti. Essa cura altresì la ripartizione e l’esazione del contributo, che verrà stabilito dalla
Commissione centrale per le spese del suo funzionamento, a norma dell’art. 18 del regolamento approvato con regio decreto 23 ot-
tobre 1925, n.2537.

L’associazione sindacale tiene distinta la contabilità relativa ai contributi, di cui al presente articolo, da quella dei contributi sindacali.
Essa comunica alla Giunta l’elenco dei soci morosi per i provvedimenti disciplinari, a termini dell’art. 50 del predetto regolamento.

Art. 8
Per tutto ciò che riguarda l’applicazione delle norme relative alle professioni di ingegnere e di architetto restano fermi i poteri di vigilan-
za del Ministro per la giustizia, giusta l’art. 57 del regolamento approvato con regio decreto 23 ottobre 1925. n. 2537.
Il Ministro per la giustizia può, con suo decreto, sciogliere la giunta, ove questa, chiamata alla osservanza degli obblighi ad essa impo-
sti, persista a violarli o a non adempierli. ovvero per altri gravi motivi. In tal caso le attribuzioni della Giunta sono esercitate daI presi-
dente deI tribunale o da un giudice da lui delegato, fino a che non sia provveduto alla nomina di una nuova Giunta.
Egualmente, nel caso di scioglimento del Consiglio direttivo dell’associazione sindacale, il Ministro per la giustizia ha facoltà di dispor-
re, con suo decreto, che la Giunta cessi di funzionare e che le sue attribuzioni siano esercitate dal presidente del tribunale.

Art. 9
Il Ministro per la giustizia, d’intesa col Ministro per le corporazioni (3) stabilirà, con suo decreto, la data da cui incominceranno a funzio-
nare le Giunte menzionate nell’art. 2.
Fino a tale data la custodia dell’albo, che sino alla data medesima continua ad essere unico, rimane affidata al presidente del tribuna-
le. Egli, o un giudice da lui delegato decide sulle domande di iscrizione nell’albo; provvede, altresì, d’ufficio o su richiesta del pubblico
Ministero, in ordine alla cancellazione dall’albo nel caso di perdita della cittadinanza italiana o del godimento dei diritti civili, da qualun-
que titolo derivata, ovvero di condanna che costituisca impedimento alla iscrizione.

(3) Vedi nota 1 all’art. 2.

Art. 10
I provvedimenti, di cui all’articolo precedente, sono presi dal presidente del tribunale o dal magistrato da lui delegato, sentito il parere di
un ingegnere e di un architetto iscritti nell’albo, designati dalla rispettiva associazione sindacale. L’associazione designa anche un sup-
plente per il caso di impedimento o di assenza.
Quando alcuno dei suddetti provvedimenti riguardi un geometra civile autorizzato, di cui all’art. 74 del regolamento approvato con regio
decreto 23 ottobre 1925, n 2537, ovvero un tecnico, di cui al regio decreto 3 settembre 1926, n. 1660, il presidente del tribunale chia-
ma a dare parere, in aggiunta all’ingegnere e all’architetto, un professionista iscritto nell’elenco menzionato nel citato art. 74, o, rispet-
tivamente, nel regio decreto 3 settembre 1926, n. 1660.
Contro i provvedimenti del presidente del tribunale è dato il ricorso alla Commissione centrale.

Art. 10
Per tutto quanto non è previsto dal presente decreto si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni della legge 24 giugno 1923. n.
1395, e del relativo regolamento, approvato con regio decreto 23 ottobre 1925, n. 2537.
Con successivo regio decreto potranno essere emanate, ove sia il caso, le norme complementari, che si rendessero necessarie per l’ul-
teriore coordinamento della legge e del decreto suindicato con la legge 3 aprile 1926, n. 563, e con il regio decreto 1° luglio 1926, n.
1130, e con ogni altra legge dello Stato.

REGIO DECRETO 31 OTTOBRE 1929 N. 2083

Provvedimenti relativi all’iscrizione nell’albo degli architetti e degli ingegneri
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 292 del 16 dicembre 1929)

Vedi materia di Regio Decreto 31 ottobre 1929, n. 2083: “Quando gli architetti iscritti negli albi delle province comprese in un distretto di
Corte di Appello non raggiungono nel complesso il numero di 25, essi saranno iscritti in altro albo costituito in un capoluogo di provin-
cia appartenente ad una Corte d’Appello vicina, che verrà determinato con decreto del Ministro per la Giustizia. Con analogo provvedi-
mento possono riunirsi in un albo, nella sede che verrà stabilità, gli iscritti nei distretti di più Corti di Appello, in ciascuna delle quali non
si raggiunga il numero minimo di iscrizioni richiesto. La stessa disposizione si applica agli ingegneri”.
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LEGGE 25 APRILE 1938 N. 897

Norme sulla obbligatorietà dell’iscrizione negli albi professionali e sulle funzioni relative alla custodia
degli albi
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 152 del 7 luglio 1938)

Art. 1
Gli ingegneri, gli architetti, i chimici, i professionisti in materia di economia e commercio, gli agronomi, i ragionieri, i geometri, i periti agra-
ri ed i periti industriali non possono esercitare la professione se non sono iscritti negli albi professionali delle rispettive categorie a ter-
mini delle disposizioni vigenti.

Art. 2
Coloro che non siano di specchiata condotta morale non possono essere iscritti negli albi professionali, e, se iscritti, debbono essere
cancellati, osservate per la cancellazione le norme stabilite per i procedimenti disciplinari.

Art. 3, 4, 5, 6 (34)

Art. 7
Quando a norma dei vigenti ordinamenti professionali l’iscrizione di professionisti stranieri negli albi sia ammessa sotto la condizione di
reciprocità, la condizione stessa è comprovata mediante attestazione insindacabile del Ministero degli affari esteri.
La precedente disposizione non si applica quando per l’iscrizione dello straniero nell’albo sia richiesta dal regolamento professionale
l’esistenza di uno speciale accordo internazionale.
Non si applica neppure quando l’accordo internazionale, pur essendo preveduto dal regolamento professionale, ammette tuttavia la pre-
detta iscrizione.

Artt. 8, 9, 10, 11 (34)

LEGGE 23 NOVEMBRE 1939 N. 1815

Disciplina giuridica degli studi di assistenza e consulenza (stralcio)
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 291 del 16 dicembre 1939)

Art. 1
Le persone che munite dei necessari titoli di abilitazione professionale, ovvero autorizzate all’esercizio di specifiche attività in forza di
particolari disposizioni di legge, si associano per l’esercizio delle professioni o delle attività per cui sono abilitate o autorizzate, debbo-
no usare, nella denominazione del loro ufficio e nei rapporti coi terzi, esclusivamente la dizione “studio tecnico, legale, commerciale,
contabile, amministrativo o tributario”, seguita dal nome e cognome, coi titoli professionali, dei singoli associati.
L’esercizio associato delle professioni o delle altre attività, ai sensi del comma precedente, deve essere notificato all’organizzazione
sindacale da cui sono rappresentati i singoli associati.

Art. 2
È vietato costituire, esercitare o dirigere, sotto qualsiasi forma diversa da quella di cui al precedente articolo, società, istituti, uffici, agen-
zie od enti, i quali abbiano lo scopo di dare, anche gratuitamente, ai propri consociati od a terzi, prestazioni di assistenza o consulenza
in materia tecnica, legale, commerciale, amministrativa, contabile o tributaria.

LEGGE 22 APRILE 1941 N. 633

Protezione dei diritti d’autore e di altri diritti connessi al suo esercizio
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 166 del 16 luglio 1941)

TITOLO I - Disposizioni sul diritto d’autore

CAPO I - Opere protette

Art. 1
Sono protette ai sensi di questa legge le opere dell’ingegno di carattere creativo che appartengono alla letteratura, alla musica, alle arti
figurative, all’architettura, al teatro ed alla cinematografia, qualunque sia il modo o la forma di espressione.

Art. 2
In particolare sono comprese nella protezione:

1) le opere letterarie, drammatiche, scientifiche, didattiche, religiose, tanto se in forma scritta quanto se orale;
2) le opere e le composizioni musicali, con o senza parole, le opere drammatico-musicali e le variazioni musicali costituenti di per

sé opera originale;
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3) le opere coreografiche e pantomimiche, delle quali sia fissata la traccia per iscritto o altrimenti;
4) le opere della scultura, della pittura, dell’arte del disegno, della incisione e delle arti figurative similari, compresa la scenografia,

anche se applicata all’industria, sempre che il loro valore artistico sia scindibile dal carattere industriale del prodotto al quale
sono associate;

5) i disegni e le opere di architettura;
6) le opere dell’arte cinematografica, muta o sonora, sempre che non si tratti di semplice documentazione protetta ai sensi delle

norme del capo V e del titolo Il;
7) le opere fotografiche e quelle espresse con procedimento analogo a quello della fotografica sempre che non si tratti di semplice

fotografia protetta ai sensi delle norme del capo V del titolo II.

Art. 3
Le opere collettive, costituite dalla riunione di opere o di parti di opere, che hanno carattere di creazione autonoma, come risultato della
scelta e del coordinamento ad un determinato fine letterario, scientifico, didattico, religioso, politico od artistico, quali le enciclopedie, i
dizionari, le antologie, le riviste e i giornali, sono protette come opere originali indipendentemente e senza pregiudizio dei diritti di auto-
re sulle opere o sulle parti di opere di cui sono composte.

Art. 4
Senza pregiudizio dei diritti esistenti sull’opera originaria, sono altresì protette le elaborazioni di carattere creativo dell’opera stessa, quali
le traduzioni in altra lingua, le trasformazioni da una in altra forma letteraria od artistica, le modificazioni ed aggiunte che costituiscono
un rifacimento sostanziale dell’opera originaria, gli adattamenti, le riduzioni, i compendi, le variazioni non costituenti opera originale.

Art. 5
Le disposizioni di questa legge non si applicano ai testi degli atti ufficiali dello Stato e delle Amministrazioni pubbliche, sia italiane che
straniere.

CAPO Il - Soggetti del diritto

Art. 6
Il titolo originario dell’acquisto del diritto d’autore è costituito dalla creazione dell’opera, quale particolare espressione del lavoro intellettuale.

Art. 7
È considerato autore dell’opera collettiva chi organizza e dirige la creazione dell’opera stessa.
È considerato autore delle elaborazioni l’elaboratore, nei limiti del suo lavoro.

Art. 8
È reputato autore dell’opera, salvo prova contraria, chi è in essa indicato come tale, nelle forme d’uso, ovvero, è annunciato come tale
nella recitazione, esecuzione, rappresentazione o radiodiffusione dell’opera stessa.
Valgono come nome lo pseudonimo, il nome d’arte, la sigla o il segno convenzionale, che siano notoriamente conosciuti come equiva-
lenti al nome vero.

Art. 9
Chi abbia rappresentato, eseguito o comunque pubblicato un’opera anonima, o pseudonima, è ammesso a far valere i diritti dell’auto-
re, finché non sia rivelato.
Questa disposizione non si applica allorché si tratti di pseudonimi indicati nel secondo comma dell’articolo precedente.

Art. 10
Se l’opera è stata creata con il contributo indistinguibile ed inscindibile di più persone, il diritto d’autore appartiene in comune a tutti i
coautori. Le parti indivise si presumono di valore uguale, salvo la prova per iscritto di diverso accordo.
Sono applicabili le disposizioni che regolano la comunione. La difesa del diritto morale può peraltro sempre essere esercitata individual-
mente da ciascun coautore e l’opera non può essere pubblicata, se inedita, né può essere modificata o utilizzata in forma diversa da
quella della prima pubblicazione, senza l’accordo di tutti i coautori. Tuttavia in caso di ingiustificato rifiuto di uno o più coautori, la pub-
blicazione, la modificazione o la nuova utilizzazione dell’opera può essere autorizzata dall’autorità giudiziaria, alle condizioni e con le
modalità da essa stabilite.

Art. 11
Alle Amministrazioni dello Stato, alle Provincie ed ai Comuni, spetta il diritto d’autore sulle opere create e pubblicate a loro nome ed a
loro conto e spese.
Lo stesso diritto spetta agli enti privati che non perseguano scopi di lucro, salvo diverso accordo con gli autori delle opere pubblicate,
nonché alle accademie ed agli altri enti pubblici culturali sulla raccolta dei loro atti e sulle loro pubblicazioni.

CAPO III - Contenuto e durata del diritto d’autore

Sezione I - Protezione dell’utilizzazione economica dell’opera

Art. 12
L’autore ha il diritto esclusivo di pubblicare l’opera.
Ha altresì il diritto esclusivo di utilizzare economicamente l’opera in ogni forma e modo originale, o derivato, nei limiti fissati da questa
legge, ed in particolare con l’esercizio dei diritti esclusivi indicati negli articoli seguenti.
È’ considerata come prima pubblicazione la prima forma di esercizio del diritto di utilizzazione.

Art. 13
Il diritto esclusivo di riprodurre ha per oggetto la moltiplicazione in copie dell’opera con qualsiasi mezzo, come la copiatura a mano, la
stampa, la litografica, la incisione, la fotografica, la fonografia, la cinematografia ed ogni altro procedimento di riproduzione.
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Art. 14
Il diritto esclusivo di trascrivere ha per oggetto l’uso dei mezzi atti a trasformare l’opera orale in opera scritta o riprodotta con uno dei
mezzi indicati nell’articolo precedente.

Art. 15
Il diritto esclusivo di eseguire, rappresentare o recitare in pubblico ha per oggetto la esecuzione, la rappresentazione o la recitazione,
comunque effettuate, sia gratuitamente che a pagamento, dell’opera musicale, dell’opera drammatica, dell’opera cinematografica, di
qualsiasi altra opera di pubblico spettacolo e dell’opera orale.
Non è considerata pubblica la esecuzione, rappresentazione o recitazione dell’opera entro la cerchia ordinaria della famiglia, del convit-
to, della scuola o dell’istituto di ricovero, purché non effettuata a scopo di lucro.

Art. 16
Il diritto esclusivo di diffondere ha per oggetto l’impiego di uno dei mezzi di diffusione a distanza, quali il telegrafo, il telefono, la radio-
diffusione, la televisione ed altri mezzi analoghi.

Art. 17
Il diritto esclusivo di mettere in commercio ha per oggetto di porre in circolazione, a scopo di lucro, l’opera e gli esemplari di essa e com-
prende altresì il diritto esclusivo di introdurre nel territorio dello stato le riproduzioni fatte all’estero, per porle in circolazione.

Art. 18
Il diritto esclusivo di tradurre ha per oggetto tutte le forme di modificazione, di elaborazione e di trasformazione dell’opera previste nel-
l’art. 4. L’autore ha altresì il diritto di pubblicare le sue opere in raccolta.
Ha infine il diritto esclusivo di introdurre nell’opera qualsiasi modificazione.

Art. 19
I diritti esclusivi previsti dagli articoli precedenti sono fra loro indipendenti. L’esercizio di uno di essi non esclude l’esercizio esclusivo di
ciascuno degli altri diritti.
Essi hanno per oggetto l’opera nel suo insieme ed in ciascuna delle sue parti.

Sezione II - Protezione dei diritti sull’opera a difesa della personalità dell’autore
(Diritto morale dell’autore)

Art. 20
Indipendentemente dai diritti esclusivi di utilizzazione economica dell’opera, previsti nelle disposizione della sezione precedente, ed
anche dopo la cessione dei diritti stessi, l’autore conserva il diritto di rivendicare la paternità dell’opera e di opporsi a qualsiasi deforma-
zione, mutilazione od altra modificazione, ed a ogni altro danno dell’opera stessa, che possano essere in pregiudizio al suo onore o alla
sua reputazione.
Tuttavia nelle opere dell’architettura I’autore non può opporsi alle modificazioni che si rendessero necessarie nel corso della rea-
lizzazione. Del pari non potrà opporsi a quelle altre modificazioni che si rendesse necessario apportare all’opera già realizzata. Però, se
all’opera sia riconosciuto dalla competente autorità statale importante carattere artistico, spetteranno all’autore lo studio e l’attuazione
di tali modificazioni.

Art. 21
L’autore di un’opera anonima e pseudonima ha sempre il diritto di rivelarsi e di far conoscere in giudizio la sua qualità di autore.
Nonostante qualunque precedente patto contrario, gli aventi causa dell’autore che si sia rivelato ne dovranno indicare il nome nelle pub-
blicazioni, riproduzioni, trascrizioni, esecuzioni, rappresentazioni, recitazioni e diffusioni o in qualsiasi altra forma di manifestazione o
annuncio al pubblico.

Art. 22
I diritti indicati nei precedenti articoli sono inalienabili.
Tuttavia l’autore che abbia conosciute le modificazioni della propria opera non è più ammesso ad agire per impedirne l’esecuzione o per
chiederne la soppressione.

Art. 23
Dopo la morte dell’autore il diritto previsto nell’articolo 20 può essere fatto valere, senza limite di tempo, dal coniuge e dai figli e, in loro
mancanza, dai genitori e dagli altri ascendenti e dai discendenti diretti; mancando gli ascendenti e i discendenti, dai fratelli e dalle sorel-
le e dai loro discendenti.
L’azione, qualora finalità pubbliche lo esigano, può altresì essere esercitata dal Ministro per la cultura popolare (35) sentita l’associazione
sindacale competente(36).

Art. 24
Il diritto di pubblicare le opere inedite spetta agli eredi dell’autore o ai legatari delle opere stesse, salvo che l’autore abbia espressamen-
te vietata la pubblicazione o l’abbia affidata ad altri.
Qualora l’autore abbia fissato un termine per la pubblicazione, le opere inedite non possono essere pubblicate prima della sua scadenza.
Quando le persone indicate nel primo comma siano più e vi sia tra loro dissenso, decide l’autorità giudiziaria, sentito il Pubblico Ministero.
E’ rispettata, in ogni caso, la volontà del defunto, quando risulti da scritto.
Sono applicabili a queste opere le disposizioni contenute nella sezione seconda del capo secondo del titolo terzo.

La sezione III ed i successivi Capo IV e V del Titolo I nonché il Capo I – II – III – IV – V – VI del Titolo II vengono omessi in quanto non
inerenti l’architettura.

CAPO VII - Diritti relativi ai progetti di lavori dell’ingegneria
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Art. 99
All’autore di progetti di lavori di ingegneria, o di altri lavori analoghi, che costituiscano soluzioni originali di problemi tecnici, compete,
oltre al diritto esclusivo di riproduzione dei piani e dei disegni dei progetti medesimi, il diritto ad un equo compenso a carico di coloro
che realizzano il progetto tecnico a scopo di lucro senza il suo consenso. Per esercitare il diritto al compenso l’autore deve inserire sopra
il piano o disegno una dichiarazione di riserva ed eseguire il deposito del piano o disegno presso il Ministero della cultura popolare(37)

secondo le norme stabilite dal regolamento.
Il diritto a compenso previsto in questo articolo dura venti anni dal giorno del deposito prescritto nel secondo comma.

- omissis -

CODICE CIVILE - R. 16 MARZO 1942 N. 262

Disposizioni generali relative alle professioni intellettuali (stralcio)

LIBRO V - TITOLO III

CAPO Il - Delle professioni intellettuali

Art. 2229
Esercizio delle professioni intellettuali
La legge determina le professioni intellettuali per l’esercizio delle quali è necessaria l’ iscrizione in appositi albi o elenchi.
L’accertamento dei requisiti per l’iscrizione negli albi o negli elenchi, la tenuta dei medesimi e il potere disciplinare sugli iscritti sono
demandati alle associazioni professionali, sotto la vigilanza dello Stato, salvo che la legge disponga diversamente.
Contro il rifiuto dell’iscrizione o la cancellazione dagli albi o elenchi, e contro i provvedimenti disciplinari che importano la perdita o la
sospensione del diritto all’esercizio della professione è ammesso ricorso in via giurisdizionale nei modi e nei termini stabiliti dalle leggi
speciali.

Art. 2230
Prestazione d’opera intellettuale
Il contratto che ha per oggetto una prestazione d’opera intellettuale è regolato dalle norme seguenti e, in quanto compatibili con queste
e con la natura del rapporto. dalle disposizioni del capo precedente.
Sono salve le disposizioni delle leggi speciali.

Art 2231
Mancanza d’iscrizione
Quando l’esercizio di una attività professionale è condizionato all’iscrizione in un albo o elenco, la prestazione eseguita da chi non è
iscritto non gli dà azione per il pagamento della retribuzione (2034, 2399).
La cancellazione dall’albo o elenco risolve il contratto in corso, salvo il diritto del prestatore d’opera al rimborso delle spese incontrate e
ad un compenso adeguato all’utilità del lavoro compiuto (1672, 2228, 2237).

Art. 2232
Esecuzione dell’opera
Il prestatore d’opera deve eseguire personalmente l’incarico assunto. Può tuttavia valersi, sotto la propria direzione e responsabilità.
(1228), dei sostituti e ausiliari, se la collaborazione di altri è consentita dal contratto o dagli usi e non è incompatibile con l’oggetto della
prestazione (1717).

Art. 2233
Compenso
Il compenso, se non è convenuto dalle parti e non può essere determinato secondo le tariffe o gli usi, è determinato dal giudice, senti-
to il parere dell’associazione professionale a cui il professionista appartiene.
In ogni caso la misura del compenso deve essere adeguata all’importanza dell’opera e al decoro della professione.
Gli avvocati, i procuratori e i patrocinatori non possono, neppure per interposta persona. stipulare con i loro clienti alcun patto relativo
ai beni che formano oggetto delle controversie affidate al loro patrocinio, sotto pena di nullità e dei danni (1418 ss., 2751).

Art. 2234
Spese e acconti
Il cliente, salvo diversa pattuizione, deve anticipare al prestatore d’opera le spese occorrenti al compimento dell’opera e corrispondere,
secondo gli usi, gli acconti sul compenso.

Art. 2235
Divieto di ritenzione
Il prestatore d’opera non può ritenere le cose e i documenti ricevuti, se non per il periodo strettamente necessario alla tutela dei propri
diritti secondo le leggi professionali.

Art. 2236
Responsabilità del prestatore d’opera
Se la prestazione implica la soluzione di problemi tecnici di speciale difficoltà, il prestatore d’opera non risponde dei danni, se non in
caso di dolo o colpa grave (2043).
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Art. 2237
Recesso
Il cliente può recedere dal contratto, rimborsando al prestatore d’opera le spese sostenute e pagando il compenso per l’opera svolta.
Il prestatore d’opera può recedere dal contratto per giusta causa. In tal caso egli ha il diritto al rimborso delle spese fatte e al compen-
so per l’opera svolta, da determinarsi con riguardo al risultato utile che ne sia derivato al cliente (1672).
Il recesso del prestatore d’opera deve essere esercitato in modo da evitare pregiudizio al cliente.

Art. 2238
Rinvio
Se l’esercizio della professione costituisce elemento di un’attività organizzata in forma d’impresa, si applicano anche le disposizioni del
titolo Il.
In ogni caso, se l’esercente una professione intellettuale impiega sostituti o ausiliari si applicano le disposizioni delle sezioni Il, III e IV
del Capo V del Titolo II (2094 ss).

- omissis -

LIBRO V- TITOLO IX

CAPO I - Dei diritti sulle opere dell’ingegno e sulle invenzioni industriali

Art. 2575
Oggetto del diritto
Formano oggetto del diritto di autore le opere dell’ingegno di carattere creativo che appartengono alle scienze, alla letteratura, alla musi-
ca, alle arti figurative, all’architettura, al teatro, alla cinematografica, qualunque ne sia il modo o la forma di espressione (38).

Art. 2576
Acquisto del diritto
Il titolo originario dell’acquisto del diritto di autore è costituito dalla creazione dell’opera, quale particolare espressione del lavoro intel-
lettuale.

Art. 2577
Contenuto del diritto
L’autore ha il diritto esclusivo di pubblicare l’opera e di utilizzarla economicamente in ogni forma e modo, nei limiti e per gli effetti fissa-
ti dalla legge (2582, 2583).
L’autore, anche dopo la cessione dei diritti previsti dal comma precedente. può rivendicare la paternità dell’opera e può opporsi a qual-
siasi deformazione, mutilazione o altra modificazione dell’opera stessa, che possa essere di pregiudizio al suo onore o alla sua reputa-
zione (2589).

Art. 2578
Progetti di lavori
All’autore di progetti di lavori d’ingegneria o di altri lavori analoghi che costituiscono soluzioni originali di problemi tecnici, compete, oltre
il diritto esclusivo di riproduzione dei piani e disegni dei progetti medesimi, il diritto di ottenere un equo compenso da coloro che ese-
guono il progetto tecnico a scopo di lucro senza il suo consenso (39).

- omissis -

LIBRO V - TITOLO IX

CAPO III - Del diritto di brevetto per modelli di utilità e per modelli di disegno ornamentali

Art. 2593
Modelli e disegni ornamentali
Chi, in conformità della legge, ha ottenuto un brevetto per un nuovo disegno o modello destinato a dare a determinate categorie di pro-
dotti industriali uno speciale ornamento, sia per la forma sia per una particolare combinazione di linee o di colori, ha il diritto esclusivo
di attuare il disegno o il modello, di disporne e di far commercio dei prodotti in cui il disegno o il modello è attuato.

REGIO DECRETO 18 MAGGIO 1942 N.1369

Approvazione del regolamento per l’esecuzione della legge 22 aprile 1941, n. 633, per la protezione del
diritto di autore e di altri diritti connessi al suo esercizio (stralcio)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 286 del 3 dicembre 1942)

Art. 11 (art. 99 della legge)
Chi, ai sensi dell’art. 99 della legge, intende riservarsi il diritto ad un equo compenso a carico di coloro che realizzano il progetto tecni-
co a scopo di lucro, deve presentare all’ufficio della proprietà letteraria. artistica e scientifica una dichiarazione, in doppio originale, sot-
toscritta da lui o da un suo procuratore, per ciascun progetto tecnico per il quale intende fare la riserva. Questa dichiarazione deve esse-
re formulata secondo il modulo E allegato a questo regolamento.
Alla dichiarazione deve essere unita per il deposito una copia del piano o disegno del progetto.
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Art. 15 (art. 20, secondo comma, della legge)
L’importanza del carattere artistico, ai sensi e per gli effetti del secondo comma dell’art. 20 della legge, è riconosciuta con decreto del
Ministro per l’ educazione nazionale(40).
Il Ministro procede all’accertamento su domanda dell’autore, entro il più breve tempo possibile.

DECRETO LEGISLATIVO LUOGOTENENZIALE 23 NOVEMBRE 1944 N. 382

Norme sui consigli degli ordini e collegi e sulle commissioni centrali 41

(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 98 del 23 Dicembre 1944)

CAPO I - Del Consiglio degli Ordini e Collegi professionali 42

Art. 1
Le funzioni relative alla custodia dell’albo e quelle disciplinari per le professioni di ingegnere. di architetto, di chimico, di professionista in
economia e commercio, di attuario, di agronomo, di ragioniere, di geometra, di perito agrario e di perito industriale sono devolute per cia-
scuna professione ad un Consiglio dell’Ordine o Collegio, a termini dell’art. 1 del R.D.L. 24 gennaio 1924, n. 103 43. Il Consiglio è formato:
di cinque componenti se gli iscritti nell’albo non superano i cento; di sette se superano i cento e non i cinquecento: di nove se superano i
cinquecento ma non i millecinquecento; di quindici se superano i millecinquecento.

Art. 2
I componenti del Consiglio sono eletti dall’assemblea degli iscritti nell’albo a maggioranza assoluta di voti segreti per mezzo di schede
contenenti un numero di nomi uguale a quello dei componenti da eleggersi. Ciascun Consiglio elegge nel proprio seno un presidente,
un segretario ed un tesoriere. Il presidente ha la rappresentanza dell’Ordine o Collegio di cui convoca e presiede l’assemblea. Il presi-
dente deve in ogni modo convocare l’assemblea quando ne viene richiesto dalla maggioranza dei componenti del consiglio ovvero da
un quarto del numero degli iscritti.
I componenti restano in carica due anni.

Art. 3
L’assemblea per l’elezione del Consiglio deve essere convocata nei quindici giorni precedenti a quello in cui esso scade.
La convocazione si effettua mediante avviso spedito per posta almeno dieci giorni prima a tutti gli iscritti. Ove il numero degli iscritti supe-
ri i cinquecento, può tenere luogo dell’avviso spedito per posta, la notizia della convocazione pubblicata in un giornale almeno per due
volte consecutive. L’avviso e la notizia di cui ai commi precedenti contengono l’indicazione dell’oggetto dell’adunanza e stabiliscono il
luogo, il giorno e l’ora dell’adunanza stessa in prima convocazione ed, occorrendo, in seconda, nonché il luogo e l’ora per la eventuale
votazione di ballottaggio.
L’assemblea è valida in prima convocazione se interviene una metà almeno degli iscritti, ed, in seconda convocazione, che deve aver
luogo almeno tre giorni dopo la prima, se interviene almeno un quarto degli iscritti medesimi.

Art. 4
Nell’assemblea per l’elezione del Consiglio, un’ora dopo terminato il primo appello, si procede ad una seconda chiamata di quelli che
non risposero alla prima, affinché diano il loro voto. Eseguita questa operazione, il presidente dichiara chiusa la votazione ed assistito
da due scrutatori da lui scelti tra i presenti procede immediatamente e pubblicamente allo scrutinio.
Compiuto lo scrutinio, ne proclama il risultato e ne dà subito comunicazione al Ministro per la grazia e la giustizia.

Art. 5
Quando tutti o parte dei candidati non conseguono la maggioranza assoluta dei voti, il presidente dichiara nuovamente convocata l’as-
semblea per la votazione di ballottaggio per coloro che non hanno conseguito tale maggioranza.
In caso di parità di voti è preferito il candidato più anziano per iscrizione nell’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità di iscrizio-
ne, il maggiore di età.

Art. 6
Contro i risultati dell’elezione ciascun professionista iscritto nell’albo può proporre reclamo al Consiglio Nazionale entro dieci giorni dalla
proclamazione.

Art. 7
Il Consiglio provvede all’amministrazione dei beni spettanti all’Ordine o Collegio e propone all’approvazione dell’assemblea il conto con-
suntivo ed il bilancio preventivo. Il Consiglio può, entro i limiti strettamente necessari a coprire le spese dell’Ordine o Collegio, stabilire
una tassa annuale, una tassa per l’iscrizione nel registro dei praticanti e per l’iscrizione nell’albo, nonché una tassa per il rilascio di cer-
tificati e dei pareri per la liquidazione degli onorari44.
Ferma rimanendo l’efficacia delle norme che impongono contributi a favore di enti previdenziali di categoria, nessun pagamento, oltre
quelli previsti da questo decreto, può essere imposto o riscosso per l’esercizio della professione a carico degli iscritti nell’albo.

Art. 8
Il Consiglio può essere sciolto quando non sia in grado di funzionare regolarmente.
In caso di scioglimento le funzioni del Consiglio sono affidate ad un commissario straordinario fino alla nomina del nuovo Consiglio, che
deve aver luogo entro novanta giorni dallo scioglimento del precedente. Lo scioglimento del Consiglio e la nomina del commissario sono
disposti con decreto del Ministero per la grazia e la giustizia, sentito il parere del Consiglio Nazionale. Il commissario ha facoltà di nomi-
nare un comitato di non meno di due e di non più di sei componenti da scegliersi fra gli iscritti all’albo, che lo coadiuva nell’esercizio
delle funzioni predette.
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Art. 9
Le disposizioni di cui all’articolo precedente circa la nomina del commissario e del comitato si applicano anche quando per qualsiasi
motivo non sia addivenuto all’elezione del Consiglio.

CAPO Il - Delle Commissioni Centrali 45

Art. 10
I Consigli Nazionali per le professioni indicate dell’articolo 1 sono costituiti presso il Ministero di grazia e giustizia e sono formati di undi-
ci componenti eletti dai Consigli della rispettiva professione. Il Consiglio Nazionale è formato di un numero di componenti pari a quello
dei Consigli quando il numero dei Consigli stessi è inferiore a 11.

Art. 11
Nelle elezioni prevedute dal presente capo s’intende eletto il candidato che ha riportato un maggior numero di voti. A ciascun Consiglio
spetta un voto per ogni cento iscritti o frazione di cento, fino a duecento iscritti, un voto per ogni duecento iscritti fino a seicento iscritti
ed un voto ogni trecento iscritti da seicento ed oltre.
In caso di parità di voti si applica la disposizione dell’art. 5, comma secondo.
Ogni Consiglio comunica il risultato della votazione ad una Commissione nominata dal Ministro di grazia e giustizia e composta di cin-
que professionisti che, verificata l’osservanza delle norme di legge, accerta il risultato complessivo della votazione e ne ordina la pub-
blicazione con proclamazione degli eletti nel bollettino del Ministero.

Art. 12
Quando gli iscritti appartengono ad un unico albo con carattere nazionale il Consiglio nazionale è eletto dall’assemblea ed è formato di
nove componenti. Per le elezioni si osservano, in quanto applicabili, le disposizioni relative all’elezione del Consiglio.

Art. 13
I Consigli devono essere convocati per le elezioni nei quindici giorni precedenti a quello in cui scade il Consiglio Nazionale. Non si può
fare parte contemporaneamente di un Consiglio e del Consiglio Nazionale. In mancanza di opzione nei dieci giorni successivi all’elezio-
ne si presume la rinunzia all’ufficio di componente del Consiglio. I componenti dei Consigli Nazionali restano in carica tre anni.

Art. 14
I componenti dei Consigli Nazionali eleggono nel proprio seno il presidente, il vicepresidente ed il segretario.
I Consigli Nazionali predetti esercitano le attribuzioni stabilite dagli ordinamenti professionali vigenti ed inoltre danno parere sui proget-
ti di legge e di regolamento che riguardano le rispettive professioni e sulle loro interpretazioni, quando ne siano richiesti dal Ministro per
la grazia e giustizia. Determinano inoltre la misura del contributo da corrispondere annualmente dagli iscritti nell’albo per le spese del
loro funzionamento.

CAPO III - Disposizioni comuni

Art. 15
I componenti del Consiglio o del Consiglio Nazionale devono essere iscritti nell’albo.
Essi possono essere rieletti.
Fino all’insediamento del nuovo Consiglio o del nuovo Consiglio Nazionale, rimane in carica il Consiglio o il Consiglio Nazionale uscen-
te. Alla sostituzione dei componenti deceduti o dimissionari o che rimangono assenti dalle sedute per un periodo di oltre sei mesi con-
secutivi si procede mediante elezioni suppletive. Quelle riguardanti il Consiglio Nazionale si svolgono nei Consigli che non hanno alcun
componente nel Consiglio Nazionale stesso. Il componente eletto a norma del comma precedente rimane in carica fino alla scadenza
del Consiglio e del Consiglio Nazionale.

Art. 16
Per la validità delle sedute del Consiglio o del Consiglio Nazionale occorre la presenza della maggioranza dei componenti. In caso di
assenza del presidente del Consiglio, del presidente e del vicepresidente del Consiglio Nazionale, ne esercita le funzioni il consigliere
più anziano per iscrizione nell’ albo.

Art. 17
Per l’adempimento delle funzioni indicate nell’articolo 1 si osservano le norme dei rispettivi ordinamenti professionali. Il Consiglio e il
Consiglio Nazionale esercitano le altre funzioni prevedute dai predetti ordinamenti che continuano ad applicarsi in quanto compatibili
con le norme di questo decreto.

Si omettono i Capi IV e V contenenti norme particolari per le professioni di avvocato e procuratore e disposizioni transitorie.

DECRETO LEGISLATIVO C.P.S. 21 GIUGNO 1946 N. 6

Modificazioni agli ordinamenti professionali (stralcio)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 142 del 28 giugno 1946)

Art. 2
La denominazione della Commissioni centrali istituite presso il Ministero di Grazia e Giustizia per i professionisti indicati dall’art. 1 del
D. Lgt. 23 novembre 1944, n. 382, è mutata in quella di Consigli Nazionali.
Gli uffici di segreteria dei Consigli nazionali professionali sono diretti da un magistrato di grado sesto o inferiore, coadiuvato da cancel-
lieri in numero non superiore a quattro.
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DECRETO MINISTERIALE 1 OTTOBRE 1948

Approvazione del regolamento contenente le norme di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi
al Consiglio nazionale degli ingegneri
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 258 del 5 novembre 1948)

È approvato il regolamento contenente le norme di procedura per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionale degli ingegne-
ri deliberato dal Consiglio medesimo nella seduta del 6 aprile 1948, allegato al presente decreto e vistato, d’ordine Nostro, dal direttore
generale degli Affari civili e delle libere professioni.
Il regolamento sarà pubblicato nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana, ed entrerà in vigore nel giorno successivo a quello della
sua pubblicazione.

Regolamento per la trattazione dei ricorsi dinanzi al Consiglio nazionaIe degli ingegneri

Art. 1
Le impugnazioni dinanzi al Consiglio nazionale degli ingegneri si propongono entro il termine di trenta giorni con ricorso redatto su carta
bollata da lire quarantacinque (1).
Se il ricorso è proposto dal pubblico ministero è redatto su carta non bollata.

(1) Ora da lire 400 in virtù della L. 5 dicembre 1964. , n. 1267, che ha così aumentato il valore dei tagli della carta bollata già unificati
dalla L. 18 ottobre 1962, n. 1550.

Art. 2
Il ricorso deve contenere i motivi su cui si fonda ed essere corredato:
a) della copia autentica della deliberazione impugnata;
b) dei documenti eventualmente necessari a comprovarne il fondamento;
c) quando non sia proposto dal pubblico ministero, anche della ricevuta del versamento, eseguito presso un ufficio del registro, della

somma di lire 800 (ottocento) stabilita dall’art. 1 del D. Lgs. 13 settembre 1946, n. 261.

Art. 3
Il ricorrente, che non sia il pubblico ministero, deve indicare il recapito al quale intende gli siano fatte le eventuali comunicazioni da parte
della segreteria del Consiglio nazionale, In mancanza di tale indicazione la segreteria non procede ad alcuna comunicazione.

Art. 4
È irricevibile il ricorso quando sia presentato dopo il termine di trenta giorni dalla comunicazione della deliberazione che si intende impu-
gnare ovvero non sia corredato della ricevuta del versamento di cui all’art. 2.

Art. 5
Il ricorso al Consiglio nazionale è presentato o notificato nell’ufficio del Consiglio dell’Ordine che ha emesso la deliberazione che si inten-
de impugnare.
Se ricorrente è il professionista, deve presentare anche due copie in carta libera del ricorso.
L’Ufficio del Consiglio dell’Ordine annota a margine del ricorso la data di presentazione e comunica subito, con lettera raccomandata,
copia del ricorso stesso al Procuratore della Repubblica o al professionista, se ricorrente è il Procuratore della Repubblica.
Il ricorso e gli atti del procedimento rimangono depositati nell’ufficio del Consiglio dell’Ordine per trenta giorni successivi alla scadenza
del termine stabilito per ricorrere.
Fino a quando gli atti rimangono depositati, il Procuratore della Repubblica e l’interessato possono prendere visione, proporre deduzio-
ni ed esibire documenti.
Il ricorso, con la prova della comunicazione di cui al terzo comma del presente articolo, nonché le deduzioni e i documenti di cui al
comma precedente, unitamente al fascicolo degli atti, sono trasmessi dal Consiglio dell’Ordine al Consiglio nazionale.
Il Consiglio dell’Ordine, oltre aI fascicolo degli atti del ricorso, trasmette una copia in carta libera del ricorso stesso e della deliberazio-
ne impugnata in fascicolo separato.

Art. 6
Presso il Consiglio Nazionale gli interessati possono prendere visione degli atti e presentare documenti e memorie, fino a quando non
si sia provveduto alla nomina del relatore.

Art. 7
Il presidente del Consiglio Nazionale nomina il relatore e stabilisce la seduta per la trattazione del ricorso.
Il presidente prima della nomina del relatore, può disporre indagini, salva in ogni caso la facoltà concessa al Consiglio Nazionale dal-
l’art. 8. Può anche informare il professionista che ne abbia fatta richiesta, della facoltà di comparire il giorno della seduta dinanzi al
Consiglio per essere inteso personalmente.

Art. 8
Le sedute del Consiglio Nazionale non sono pubbliche e le decisioni sono adottate fuori della presenza degli interessati.
Qualora il Consiglio Nazionale ritenga necessario che l’interessato dia chiarimenti ovvero produca atti o documenti, il presidente comu-
nica i provvedimenti adottati all’interessato stesso a mezzo lettera raccomandata, fissando un termine per la risposta. Se questa non
giunga entro il termine stabilito, la decisione è presa in base agli atti che già sono in possesso del Consiglio nazionale.
Chiusa la discussione, il presidente raccoglie i voti dei consiglieri e vota per ultimo.
Le decisioni del Consiglio sono adottate a maggioranza e, in caso di parità, prevale il voto del presidente.
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LEGGE 3 AGOSTO 1949 N. 536

Tariffe forensi in materia penale e stragiudiziale e sanzioni disciplinari per il mancato pagamento dei con-
tributi previsti dal decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 193 del 24 agosto 1949)

Art. 1
I criteri per la determinazione degli onorari e delle indennità dovute agli avvocati e ai procuratori in materia penale e stragiudiziale sono sta-
biliti ogni biennio con deliberazione del Consiglio nazionale forense, approvata dal Ministro per la grazia e giustizia (1).

(1) La presente disposizione ha modificato implicitamente l’art. 3 D.Lgs.Lgt. 22 febbraio 1946 n.170, che, a sua volta, aveva sostituito l’art.
57 R.D.L. 27 novembre 1933, n. 1578.
Vedi, anche, l’articolo unico L. 7 novembre 1957, n. 1051 che, nel dettare i criteri per la determinazione degli onorari, dei diritti e delle inden-
nità spettanti agli avvocati e procuratori per prestazioni giudiziali in materia civile, fa espresso riferimento alla disposizione in esame.
Gli onorari, i diritti e le indennità spettanti agli avvocati ed ai procuratori per prestazioni giudiziaIi in materia penale e per prestazioni stragiu-
diziali sono attualmente determinati dal D.M. 28 novembre 1960.

Art. 2
I contributi previsti dal decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382, a favore dei Consigli degli ordini e dei collegi, anche se
trattasi di contributi arretrati, debbono essere versati nel termine stabilito dai Consigli medesimi.
Coloro che non adempiono al versamento possono essere sospesi dall’esercizio professionale, osservate le forme del procedimento disci-
plinare.
La sospensione così inflitta non è soggetta a limiti di tempo ed è revocata con provvedimento del Presidente del Consiglio professionale,
quando l’iscritto dimostri di aver pagate le somme dovute.

DIRETTIVA DEL CONSIGLIO DELLE COMUNITÀ EUROPEE DEL 10 GIUGNO 1985 N. 85/384/CEE

Reciproco riconoscimento dei diplomi, certificati ed altri titoli del settore architettura e comportante misu-
re destinate ad agevolare l’esercizio l’effettivo dei diritto di stabilimento e di libera prestazione di servizi
(recepita con D.Lgs. n° 129 del 27 gennaio 1992) (stralcio)
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale delle Comunità Europee n. L 223/15 del 21 agosto 1985)

- omissis -

Art. 9
La decisione è pronunciata in nome del popolo italiano. Essa deve contenere il nome del ricorrente, l’oggetto dell’impugnazione, i motivi sui
quali si fonda il dispositivo, l’indicazione del giorno, mese ed anno in cui è pronunciata, la sottoscrizione del presidente e del segretario.

Art. 10
La pubblicazione della decisione ha luogo mediante deposito dell’originale nella segreteria.
La segreteria provvede alla comunicazione di copia della decisione, a mezzo lettera raccomandata, al professionista e al Procuratore
della Repubblica. Trasmette inoltre copia della decisione medesima al Consiglio.

Art. 11
Il segretario redige processo verbale delle sedute.
Il processo verbale deve contenere:
a) il giorno, il mese e l’anno in cui ha luogo la seduta;
b) il nome del presidente, dei membri e del segretario intervenuti:
c) l’indicazione dei ricorsi esaminati
d) i provvedimenti presi in ordine a ciascun ricorso;
e) le firme del presidente e deI segretario.

Art. 12
In caso di impedimento o di assenza del segretario alla seduta del Consiglio, il Presidente ne affida temporaneamente le funzioni al
membro presente meno anziano di età.

Art. 13
È in facoltà del presidente disporre, dietro richiesta, il rilascio di copia degli atti a chi dimostri di avervi legittimo interesse.

Art. 14
I ricorsi trasmessi al Consiglio Nazionale anteriormente alla pubblicazione del presente decreto devono essere inviati ai Consigli degli
Ordini le cui deliberazioni sono impugnate, perché provvedano alle formalità di cui all’art. 5, entro 45 giorni dalla ricezione dei ricorsi,
informandone il ricorrente.
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Capo III - Diplomi, certificati e altri titoli che consentono di accedere alle attività del settore dell’architettura in virtù
di diritti acquisiti o di disposizioni nazionali vigenti

Art. 10
Ogni stato membro riconosce i diplomi, i certificati e gli altri titoli di cui all’articolo 11, rilasciati dagli altri stati membri ai cittadini degli stati mem-
bri, che siano già in possesso di tali qualifiche alla data della notifica della presente direttiva o che abbiano iniziato la loro formazione, san-
zionata da tali diplomi, certificati e altri titoli, al massimo durante il terzo anno accademico successivo a tale notifica, anche se non rispondo-
no ai requisiti minimi dei titoli di cui al capitolo II, e attribuisce loro, sul proprio territorio, per quanto concerne l’accesso alle attività di cui all’ar-
ticolo 23, lo stesso effetto di diplomi, certificati ed altri titoli nel campo dell’architettura da esso rilasciati.

Art. 11

- omissis -

g) In Italia
i diplomi di “laurea in architettura” rilasciati delle università, dagli istituti politecnici e dagli istituti superiori di architettura di Venezia e di Reggio
Calabria, accompagnati dal diploma i abilitazione all’esercizio indipendente della professione di architetto, rilasciato dal ministero della
Pubblica Istruzione una volta che il candidato abbia sostenuto con successo, davanti ad un’apposita commissione, l’esame di stato che abi-
lita all’esercizio indipendente della professione di architetto (dott. architetto);

i diplomi di “laurea in ingegneria” nel settore della costruzione civile rilasciati dalle università e dagli istituti politecnici, accompagnati dal diplo-
ma di abilitazione all’esercizio indipendente di una professione nel settore dell’architettura, rilasciato dal ministro della Pubblica Istruzione una
volta che il candidato abbia sostenuto con successo, davanti ad un’apposita commissione, l’esame di stato che lo abilita all’esercizio indipen-
dente della professione (dott. ing. architetto o dott. ing. in ingegneria civile);

- omissis -

DECRETO LEGISLATIVO 27 GENNAIO 1992 N. 115

Attuazione della direttiva n. 89/48/CEE relativa ad un sistema generale di riconoscimento dei diplomi di
istruzione superiore che sanzionano formazioni professionali di una durata minima di tre anni
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 40 del 18 febbraio 1992)

Art. 1
Riconoscimento dei titoli di formazione professionale acquisiti nella Comunità europea
Alle condizioni stabilite dalle disposizioni del presente decreto, sono riconosciuti in Italia i titoli rilasciati da un Paese membro della Comunità
europea attestanti una formazione professionale al cui possesso la legislazione del medesimo Stato subordina l’esercizio di una professio-
ne.
Il riconoscimento è concesso a favore del cittadino comunitario ai fini dell’esercizio in Italia, come lavoratore autonomo o dipendente, della
professione corrispondente a quella cui è abilitato nel Paese che ha rilasciato i titoli di cui al precedente comma.
I titoli sono ammessi al riconoscimento se includono l’attestazione che il richiedente ha seguito con successo un ciclo di studi post-seconda-
ri di durata minima di tre anni o di durata equivalente a tempo parziale, in una università o in un istituto di istruzione superiore o in altro isti-
tuto dello stesso livello di formazione.
Se la formazione è stata acquisita, per una durata superiore a un terzo, in un Paese non appartenente alla Comunità europea, il riconosci-
mento è ammissibile se il Paese membro che ha riconosciuto i titoli acquisiti nel Paese terzo certifica, oltre al possesso del titolo formale, che
il richiedente è in possesso di una esperienza professionale di tre anni.

Art. 2
Professioni
Ai fini del presente decreto si considerano professioni:
a) le attività per il cui esercizio è richiesta la iscrizione in albi, registri ed elenchi, tenuti da amministrazioni o enti pubblici, se la iscrizione è

subordinata al possesso di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1;
b) i rapporti di impiego pubblico o privato, se l’accesso ai medesimi è subordinato, da disposizioni legislative o regolamentari, al possesso

di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma 3 dell’art.1;
c) le attività esercitate con l’impiego di un titolo professionale il cui uso è riservato a chi possiede una formazione professionale risponden-

te al requisito di cui al comma 3 dell’art. 1;
d) le attività attinenti al settore sanitario nei casi in cui il possesso di una formazione professionale rispondente al requisito di cui al comma

3 dell’art.1 è condizione determinante ai fini della retribuzione delle relative prestazioni o della ammissione al rimborso.

Art. 3
Formazioni professionali non abilitanti nel Paese di provenienza
Il cittadino comunitario può ottenere il riconoscimento ai sensi dell’art. 1 anche nel caso in cui la professione da esercitare in Italia corrispon-
de, nel Paese di provenienza, ad una professione il cui esercizio non è subordinato al possesso di titoli di formazione professionale. A tal fine
è necessario che il richiedente:
a) sia in possesso di titoli rispondenti al requisito di cui all’art. 1, comma 3, di cui sia attestata la idoneità ad assicurare la sua formazione pro-

fessionale;
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b) abbia esercitato a tempo pieno la professione per la durata di due anni negli ultimi dieci anni.
L’esercizio professionale di cui alla lettera b del precedente comma è computabile anche ai fini dell’applicazione dell’art. 5, secondo comma.
Il requisito di cui alla lettera a) del primo comma è ugualmente soddisfatto se il richiedente possiede titoli riconosciuti equivalenti dal Paese
di provenienza ed il riconoscimento è stato notificato alla Commissione delle Comunità europee e alla Repubblica italiana.
I titoli ammessi ai sensi dei precedenti commi devono attestare una formazione integralmente acquisita nella Comunità europea.

Art. 4
Titoli professionali assimilati
Sono ammessi al riconoscimento i titoli che abilitano all’esercizio di una professione a parità di condizioni con altri titoli rispondenti al requisi-
to di cui all’art. 1, comma 3, e che sono riconosciuti di livello equivalente ai titoli predetti.
I titoli ammessi ai sensi del comma 1 devono attestare una formazione integralmente acquisita nella Comunità europea.

Art. 5
Composizione e durata della formazione professionale
La formazione professionale attestata dai titoli oggetto di riconoscimento rispondenti ai requisiti di cui all’art. 1, comma 3, o all’art. 4 del pre-
sente decreto può consistere:
a) nello svolgimento con profitto di un ciclo di studi post-secondari;
b) in un tirocinio professionale effettuato sotto la guida di un istruttore e sanzionato da un esame;
c) in un periodo di attività professionale pratica sotto la guida di un professionista qualificato.
Quando la formazione professionale attestata dai titoli è inferiore di almeno un anno a quella prevista in Italia, ai fini del riconoscimento è
necessaria la prova di una esperienza professionale di durata doppia del periodo mancante, se questo si riferisce alle lettere a) e b) del
comma precedente, e di durata apri al periodo mancante se riferito alla lettera c) del precedente comma. In ogni caso, non può richiedersi la
prova di una esperienza professionale superiore ai quattro anni.

Art. 6
Misure compensative
Il riconoscimento è subordinato, a scelta del richiedente, al compimento di un tirocinio di adattamento della durata massima di tre anni oppu-
re al superamento di una prova attitudinale:
a) se la formazione professionale attestata dai titoli di cui all’art. 1 e all’art. 3 verte su materie sostanzialmente diverse da quelle contempla-

te nella formazione professionale prescritta dalla legislazione vigente;
b) se la professione cui si riferisce il riconoscimento dei titoli comprende attività professionali che non esistono nella professione corrispon-

dente del Paese che ha rilasciato i titoli o nella professione esercitata ai sensi dell’art. 3, lettera b).
Il riconoscimento è subordinato al superamento di una prova attitudinale se riguarda le professioni di procuratore legale, di avvocato, di com-
mercialista e di consulente per la proprietà industriale.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto
con i Ministri interessati, osservata la procedura comunitaria di preventiva comunicazione e in assenza di tempestiva opposizione della
Commissione delle Comunità europee, possono essere individuati, con riferimento alle situazioni previste dagli articoli 3 e 4, altri casi di obbli-
gatorietà della prova attitudinale.
Nei casi in cui è richiesto il tirocinio o la prova attitudinale, non si applica il secondo comma dell’art. 5 del presente decreto.

Art. 7
Tirocinio di adattamento
Il tirocinio di adattamento consiste nell’esercizio in Italia dell’attività corrispondente alla professione in relazione alla quale è richiesto il rico-
noscimento, svolto sotto la responsabilità di un professionista abilitato.
Il tirocinio può essere accompagnato da una formazione complementare.
In caso di valutazione finale sfavorevole, il tirocinio può essere ripetuto.

Art. 8
Prova attitudinale
La prova attitudinale consiste in un esame volto ad accertare le conoscenze professionali e deontologiche ed a valutare la capacità all’eserci-
zio della professione, tenendo conto che il richiedente il riconoscimento è un professionista qualificato nel Paese di origine o di provenienza.
Le materie su cui svolgere l’esame devono essere scelte in relazione alla loro importanza essenziale per l’esercizio della professione.
In caso di esito sfavorevole, la prova attitudinale può essere ripetuta non prima di sei mesi.

Art. 9
Disposizioni applicative delle misure compensative
Con decreti del Ministro competente ai sensi dell’art. 11, di concerto con il Ministro per il coordinamento delle politiche comunitarie e con il
Ministro dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, sentito il Consiglio di Stato, sono emanate disposizioni e direttive generali per
l’applicazione degli articoli 5,6,7,8, con riferimento alle singole professioni e alle relative formazioni professionali.

Art.10
Requisiti formali dei titoli
I documenti da esibire ai fini del riconoscimento devono essere accompagnati, se redatti in lingua straniera, da una traduzione in lingua ita-
liana certificata conforme al testo originale dalle autorità diplomatiche o consolari italiane in cui i documenti sono stati redatti, oppure da un
traduttore ufficiale.

Art. 11
Competenze per il riconoscimento
Sulle domande di riconoscimento sono competenti a pronunciarsi:
a) il Ministero titolare della vigilanza sulle professioni di cui all’art. 2, lettera a), individuato nell’allegato A del presente decreto. L’allegato può

essere modificato o integrato, tenuto conto delle disposizioni vigenti o sopravvenute nei vari settori professionali, con decreto del
Presidente del Consiglio dei Ministri;
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b) il Ministro per la funzione pubblica, per le professioni consistenti in rapporti di pubblico impiego, salvo quanto previsto alle successive let-
tere c), d) ed e);

c) il Ministero della sanità per le professioni sanitarie;
d) il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica per il personale ricercatore universitario;
e) il Ministero della pubblica istruzione per il personale docente delle scuole ed istituti di istruzione secondaria ed artistica compresi i conser-

vatori, le accademie e gli istituti superiori per le industrie artistiche;
f) il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica, in ogni altro caso.

Art. 12
Procedura di riconoscimento
La domanda di riconoscimento deve essere presentata al Ministero competente, corredata della documentazione relativa ai titoli da ricono-
scere, rispondente ai requisiti indicati all’art. 10.
La domanda deve indicare la professione o le professioni di cui all’art. 2, in relazione alle quali il riconoscimento è richiesto.
Entro trenta giorni dal ricevimento della domanda, il Ministero accerta la completezza della documentazione esibita, comunicando all’interes-
sato le eventuali necessarie integrazioni.
Per la valutazione dei titoli acquisiti, il Ministero competente indica una conferenza di servizi ai sensi della legge n. 241/90 alla quale parteci-
pano i rappresentanti:
a) degli altri Ministeri di cui all’allegato A;
b) del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie;
c) del Ministero degli affari esteri;
d) del Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica;
e) del Dipartimento per la funzione pubblica.
Nella conferenza sono sentiti un rappresentante dell’ordine o della categoria professionale ed un docente universitario in rappresentanza delle
università designato dal Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica.
Sul riconoscimento provvede il Ministro competente con decreto da emettersi nel termine di quattro mesi dalla presentazione della domanda
o della sua integrazione a norma del precedente comma 3.
Nei casi di cui all’art.6, il decreto stabilisce le condizioni del tirocinio di adattamento o della prova attitudinale, individuando l’ente o organo
competente a norma dell’art.15.
I decreti di cui al precedente comma 5 sono pubblicati nella Gazzetta Ufficiale.
I precedenti commi 4 e 7 non si applicano se la domanda di riconoscimento ha per oggetto titoli identici a quelli su cui è stato provveduto con
precedente decreto.

Art.13
Effetti del riconoscimento
Il decreto di riconoscimento attribuisce al beneficiario il diritto di accedere alla professione e di esercitarla, nel rispetto delle condizioni richie-
ste dalla normativa vigente ai cittadini italiani, diverse dal possesso della formazione e delle qualifiche professionali.
Resta salvo il requisito della cittadinanza italiana per l’accesso ai rapporti di pubblico impiego e per l’esercizio di professioni nei casi previsti
dagli articoli 48,55 e 66 del Trattato istitutivo della Comunità economica europea.
Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri su proposta del Ministro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro per il coor-
dinamento delle politiche comunitarie, del Ministro interessato e del Ministro del tesoro, sono individuati i rapporti e le qualifiche di pubblico
impiego ai quali i cittadini comunitari sono ammessi a parità di condizioni con i cittadini italiani.
Alla individuazione si provvede secondo criteri conformi alla interpretazione dell’art.48, ultimo comma, del trattato CEE risultante dalle sen-
tenze che la Corte di giustizia delle Comunità europee emette.

Art. 14
Uso del titolo professionale e del titolo di studio
I cittadini di uno Stato membro della Comunità europea che sono stati ammessi all’esercizio di una professione ai sensi del presente decre-
to, fermo il diritto all’uso del corrispondente titolo professionale previsto in Italia, hanno diritto di far uso del titolo di studio conseguito nel Paese
di origine o di provenienza nelle lingua di tale Stato. Il titolo di studio deve essere seguito dal nome e dalla sede dell’istituto o della commis-
sione che lo ha rilasciato.

Art. 15
Esecuzione delle misure compensative
Gli adempimenti relativi alla esecuzione e valutazione del tirocinio di adattamento e della prova attitudinale sono di competenza degli enti e
degli organi che presiedono alla tenuta degli albi, elenchi o registri professionali.
In assenza degli enti o degli organi di cui al precedente comma 1 provvedono:
a) il Ministro per la funzione pubblica in relazione all’accesso a rapporti o qualifiche di pubblico impiego e il Ministro della pubblica istruzione

nei casi di cui alla lettera e) dell’art.11;
b) il Ministero della sanità in relazione alle professioni sanitarie;
c) il Ministero dell’università e della ricerca scientifica e tecnologica in ogni altro caso.

Art.16
Prova dei requisiti non professionali
Nei casi in cui per l’ammissione all’esercizio della professione sono richiesti requisiti di onorabilità, di moralità, di assenza di dichiarazione di
fallimento, di assenza di condanne penali, i soggetti che hanno ottenuto il riconoscimento ai sensi dell’art.1 possono avvalersi, ai fini della
relativa prova, di documenti rilasciati dalle autorità competenti del Paese di origine o di provenienza, che attestano il possesso dei requisiti
medesimi.
I documenti di cui al precedente comma, se non ne è previsto il rilascio nel Paese di origine o di provenienza, possono essere sostituiti da
un attestato rilasciato da un organo giurisdizionale o amministrativo, da un notaio o da un organismo professionale, certificante il ricevimen-
to di una dichiarazione giurata, o, se non ammessa, di una dichiarazione solenne, del soggetto interessato sul possesso del requisito per
l’ammissione all’esercizio della professione.
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La sana costituzione fisica o psichica del richiedente, può essere provata con il corrispondente documento prescritto nel Paese di origine o
di provenienza; se tale documento non è prescritto, con attestato rilasciato da autorità competente del Paese medesimo, conforme a quan-
to richiesto dalle disposizioni vigenti in Italia.
Al momento della loro presentazione, i documenti di cui ai precedenti commi non devono essere di data anteriore a tre mesi e debbono altre-
sì soddisfare a quanto disposto dal precedente art.10.

Art. 17
Certificazioni per il riconoscimento dei titoli rilasciati in Italia
Ai fini del riconoscimento in altri Paesi della Comunità europea, il valore abilitante all’esercizio della professione dei titoli di formazione pro-
fessionale di cui agli articoli 1 e 4 conseguiti in Italia è certificato dai Ministeri competenti a norma dell’art.11.
I predetti Ministeri sono altresì competenti ad individuare le formazioni professionali equivalenti a norma del precedente art.3, quarto comma,
da notificare alla Commissione e agli altri Paesi della Comunità europea a cura del Ministero degli affari esteri.

Art. 18
Relazione alla Commissione delle Comunità europee
Al fine di predisporre la relazione alla Commissione delle Comunità europee sull’applicazione del presente decreto, i Ministeri competenti met-
tono a disposizione del Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie le informazioni e i dati statistici necessari.
Il Dipartimento per il coordinamento delle politiche comunitarie assolve altresì ai compiti:
a) di coordinatore nazionale presso al Commissione delle Comunità europee;
b) di informazione sulle condizioni e procedure di riconoscimento dei titoli di formazione professionale ai sensi del presente decreto.

Art.19
Materie non regolate
Le disposizioni del presente decreto non si applicano alle professioni regolate da direttive della Comunità economica europea relative al reci-
proco riconoscimento di diplomi.
Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. E’ fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.
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MINISTERO DELLA GIUSTIZIA

CIRCOLARE DELLA DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI CIVILI E DELLE LIBERE PROFESSIONI -
UFFICIO CIRCOLARE DELLA DIREZIONE GENERALE DEGLI AFFARI CIVILI E DELLE LIBERE PROFES-
SIONI - UFFICIO VII
Prot. n. 708003002F56/995U 14 marzo 2000

A tutti i Consigli Nazionali sottoposti alla vigilanza del Ministero della Giustizia - LORO SEDI

Oggetto: interpretazione dell’art. 16 della legge 21 dicembre 1999 n. 526 - requisiti per l’iscrizione negli albi pro-
fessionali - residenza - domicilio professionale.

Poiché sono giunti a questo Ufficio richieste in merito all’interpretazione da dare all’art. 16 della legge 21 dicembre 1999 n. 526 (*) - ferma
restando l’autonomia dei Consigli Nazionali in indirizzo nell’interpretazione delle norme di legge -, si ritiene opportuno osservare quan-
to segue.

Preliminarmente si deve rilevare che l’art. 16 della L. n. 526/99, pur facendo parte della “legge comunitaria” - che recependo alcune
direttive comunitarie, fissa alcuni principi generali e attribuisce al Governo la delega ad emanare i successivi decreti legislativi - non trova
riferimenti in direttive specifiche e, quindi, per la sua attuazione non è necessario attendere l’emanazione di un apposito decreto legi-
slativo.

L’immediata precettività della norma pone problemi a livello interpretativo, poiché, disponendo che “per i cittadini degli Stati membri
dell’Unione Europea, ai fini dell’iscrizione in albi, elenchi o registri, il domicilio professionale è equiparato alla residenza”, sembra non
prevedere differenze tra cittadini italiani e cittadini stranieri appartenenti a Stati facenti parte dell’Unione Europea.

A parere di questo Ufficio, la ratio della norma è senz’altro quella di svincolare la facoltà di iscrizione all’albo dalla residenza dell’inte-
ressato.

Il tenore letterale del citato art. 16 non consente di differenziare la posizione del cittadino italiano rispetto a quella dei cittadini di altri
Stati membri dell’Unione Europea.

Peraltro, mantenere il requisito della residenza per i cittadini italiani non sembra giustificato neanche sotto il profilo del potere di vigilan-
za attribuito al Consiglio dell’Ordine o del Collegio. Vi è chi sostiene che l’Organo professionale potrebbe svolgere meglio il suo potere
di vigilanza se l’iscritto fosse residente nell’ambito territoriale ove ha sede l’Ordine o il Collegio. Ma tale argomentazione non appare fon-
data, poiché l’iscritto può svolgere la sua attività ovunque (nel territorio nazionale) e, quindi, i compiti di vigilanza possono essere meglio
svolti dal Consiglio che ha sede nel luogo ove l’iscritto ha la sede professionale anziché nel luogo ove l’iscritto è residente ma che non
costituisce la sede principale dei suoi affari. E’ nello studio professionale, infatti, che il professionista svolge la sua attività e ciò rileva
sotto l’aspetto della vigilanza. Quindi, è il Consiglio dell’Ordine o del Collegio che ha sede in tale ambito territoriale che può meglio svol-
gere i suoi compiti istituzionali.

Peraltro, escludendo che l’art. 16 possa applicarsi anche agli italiani si creerebbero ingiustificate disparità di trattamento, in quanto allo
straniero che, ad esempio, stabilisse il suo domicilio professionale a Parma sarebbe consentito di risiedere a Parigi, mentre il professio-
nista italiano che svolgesse la sua attività a Parma dovrebbe obbligatoriamente risiedere nella stessa città.
Alla luce delle argomentazioni che precedono questo Ufficio ritiene che il citato art. 16 della l. n. 526/99 debba essere applicato sia ai
cittadini italiani che ai cittadini stranieri appartenenti a Stati membri dell’Unione Europea.

Tanto si rappresenta per opportuna conoscenza e per le valutazioni di competenza.

Il Direttore dell’Ufficio
Cons. Stefano Racheli

(*)
Art. 16 - Norme in materia di domicilio professionale
Per i cittadini degli Stati membri dell’Unione europea, ai fini dell’iscrizione o del mantenimento dell’iscrizione in albi, elenchi o registri, il
domicilio professionale é equiparato alla residenza.

(Legge 21 dicembre 1999, n. 526 - Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità euro-
pee - Legge comunitaria 1999)
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DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 5 GIUGNO 2001 N. 328

Modifiche ed integrazioni della disciplina dei requisiti per l’ammissione all’esame di stato e delle relati-
ve prove per l’esercizio di talune professioni, nonché della disciplina dei relativi ordinamenti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 212/L del 17 agosto 2001)

- omissis -

TITOLO PRIMO

NORME GENERALI

Art. 1
Ambito di applicazione
1. Il presente regolamento modifica e integra la disciplina dell’ordinamento, dei connessi albi, ordini o collegi, nonché dei requisiti per

l’ammissione all’esame di Stato e delle relative prove, delle professioni di: dottore agronomo e dottore forestale, agrotecnico, archi-
tetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, geometra, ingegnere, perito agrario, perito industriale, psicologo.

2. Le norme contenute nel presente regolamento non modificano l’ambito stabilito dalla normativa vigente in ordine alle attività attribui-
te o riservate, in via esclusiva o meno, a ciascuna professione.

Art. 2
Istituzione di sezioni negli albi professionali
1. Le sezioni negli albi professionali individuano ambiti professionali diversi in relazione al diverso grado di capacità e competenza

acquisita mediante il percorso formativo.
2. Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, negli albi professionali vengono istituite, in corrispondenza al diverso livello del titolo

di accesso, le seguenti due sezioni:
a) sezione A, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea specialistica;
b) sezione B, cui si accede, previo esame di Stato, con il titolo di laurea.

3. L’iscritto alla sezione B, in possesso del necessario titolo di studio può essere iscritto nella sezione A del medesimo albo professina-
le, previo superamento del relativo esame di Stato.

Art. 3
Istituzione di settori negli albi professionali
1. I settori istituiti nelle sezioni degli albi professionali corrispondono a circoscritte e individuate attività professionali.
2. Ove previsto dalle disposizioni di cui al titolo II, nelle sezioni degli albi professionali vengono istituiti distinti settori in relazione allo

specifico percorso formativo.
3. Il professionista iscritto in un settore non può esercitare le competenze di natura riservata attribuite agli iscritti ad uno o più altri set-

tori della stessa sezione, ferma restando la possibilità di iscrizione a più settori della stessa sezione, previo superamento del relati-
vo esame di Stato.

4. Gli iscritti in un settore che, in possesso del necessario titolo di studio, richiedano di essere iscritti in un diverso settore della stessa
sezione, devono conseguire la relativa abilitazione a seguito del superamento di apposito esame di Stato limitato alle prove e alle
materie caratterizzanti il settore cui intendono accedere.

5. Formano oggetto dell’attività professionale degli iscritti ad un settore della sezione A, oltre a quelle ad essi specificamente attribuite,
anche quelle attribuite agli iscritti del corrispondente settore della sezione B.

Art. 4
Norme organizzative generali
1. Salve le disposizioni speciali previste nel presente regolamento, il numero dei componenti degli organi collegiali, a livello locale o

nazionale, degli ordini o collegi relativi alle professioni di cui all’articolo 1, comma 1, qualora vengano istituite le due sezioni di cui
all’articolo 2, è ripartito in proporzione al numero degli iscritti a ciascuna sezione. Tale numero viene determinato assicurando comun-
que la presenza di ciascuna delle componenti e una percentuale non inferiore al cinquanta per cento alla componente corrisponden-
te alla Sezione A. L’elettorato passivo per l’elezione del Presidente spetta agli iscritti alla Sezione A.

2. Nell’ipotesi di procedimento disciplinare i relativi provvedimenti vengono adottati esclusivamente dai componenti appartenenti alla
sezione cui appartiene il professionista assoggettato al procedimento.

3. Con successivo regolamento ai sensi dell’articolo 1, comma 18, legge 14 gennaio 1999, n.4, e successive modificazioni, verranno
definite le procedure elettorali e il funzionamento degli Organi in sede disciplinare, nel rispetto dei principi definiti nei commi 1 e 2.

Art. 5
Esami di Stato
1. Coloro che hanno titolo per accedere all’esame di Stato per la sezione A possono accedere anche all’esame di Stato per la sezione

B, fermo, ove previsto, il requisito del tirocinio.
2. Salvo disposizioni speciali, gli esami consistono in due prove scritte di carattere generale, una prova pratica e una prova orale. Sono

esentati da una delle prove scritte coloro i quali provengono dalla sezione B o da settori diversi della stessa sezione e coloro che
conseguono un titolo di studio all’esito di un corso realizzato sulla base di specifiche convenzioni tra le Università e gli ordini o col-
legi professionali.

3. Il contenuto delle prove degli esami di Stato non modifica l’ambito delle attività professionali definite dagli ordinamenti di ciascuna
professione.

4. Nulla è innovato circa le norme vigenti relative alla composizione delle commissioni esaminatrici e alle modalità di espletamento delle
prove d’esame.
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Art. 6
Tirocinio
1. Il periodo di tirocinio, ove prescritto, può essere svolto in tutto o in parte durante il corso degli studi secondo modalità stabilite in con-

venzioni stipulate fra gli Ordini o Collegi e le Università, ed eventualmente, con riferimento alle professioni di cui al capo XI, con gli
Istituti di istruzione secondaria o con gli Enti che svolgono attività di formazione professionale o tecnica superiore.

2. Coloro che hanno effettuato il periodo di tirocinio per l’accesso alla sezione B possono esserne esentati per l’accesso alla sezione
A, sulla base di criteri fissati con decreto del Ministro competente sentiti gli ordini e collegi.

Art. 7
Valore delle classi di laurea
1. I titoli universitari conseguiti al termine dei corsi di studio dello stesso livello, appartenenti alla stessa classe, hanno identico valore

legale ai fini dell’ammissione agli esami di Stato, indipendentemente dallo specifico contenuto di crediti formativi.
2. I decreti ministeriali che introducono modifiche delle classi di laurea e di laurea specialistica definiscono anche, in conformità alla nor-

mativa vigente, la relativa corrispondenza con i titoli previsti dal presente regolamento, quali requisiti di ammissione agli esami di
Stato.

Art. 8
Salvaguardia del valore dei titoli di studio e abilitativi conseguiti in conformità al precedente ordinamento
1. Fatto salvo quanto previsto dalle norme finali e transitorie contenute nel titolo II, coloro i quali hanno conseguito o conseguiranno il

diploma di laurea regolato dall’ordinamento previgente ai decreti emanati in applicazione dell’articolo 17, comma 95, legge 15 mag-
gio 1997, n.127, sono ammessi a partecipare agli esami di Stato sia per la sezione A che per la sezione B degli albi relativi alle pro-
fessioni di cui al titolo II, ferma restando la necessità del tirocinio ove previsto dalla normativa previgente.

2. Coloro i quali, ai sensi della normativa vigente in ciascuna professione, hanno titolo ad iscriversi all’albo professionale indipendente-
mente dal requisito dell’esame di Stato, conservano tale titolo per l’iscrizione alla sezione A dello stesso albo.

3. I diplomati nei corsi di diploma universitario triennale sono ammessi a sostenere gli esami di Stato secondo la tabella A allegata al
presente regolamento.

TITOLO SECONDO

DISCIPLINA DEI SINGOLI ORDINAMENTI

CAPO I - ATTIVITÀ PROFESSIONALI

Art. 9
Attività professionali
1. L’elencazione delle attività professionali compiuta nel Titolo II, per ciascuna professione, non pregiudica quanto forma oggetto del-

l’attività di altre professioni ai sensi della normativa vigente.

- omissis -

CAPO IX - PROFESSIONE DI INGEGNERE

Art. 45
Sezioni e titoli professionali
1. Nell’albo professionale dell’ordine degli ingegneri sono istituite la sezione A e la sezione B. Ciascuna sezione é ripartita nei seguen-

ti settori:
a) civile e ambientale;
b) industriale;
c) dell’informazione.
2. Agli iscritti nella sezione A spettano i seguenti titoli professionali:

a) agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale;
b) agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale;
c) agli iscritti al settore dell’informazione, spetta il titolo di ingegnere dell’informazione.

3. Agli iscritti nella sezione B spettano i seguenti titoli professionali:
agli iscritti al settore civile e ambientale, spetta il titolo di ingegnere civile e ambientale iunior;
b) agli iscritti al settore industriale, spetta il titolo di ingegnere industriale iunior;
c) agli iscritti al settore dell’informazione, spetta il titolo di ingegnere dell’informazione iunior.

4. L’iscrizione all’albo professsionale degli ingegneri e accompagnata dalle dizioni: “sezione degli ingegneri - settore civile e ambienta-
le”; “sezione degli ingegneri - settore industriale”; “sezione degli ingegneri - settore dell’informazione”; “sezione degli ingegneri iunio-
res - settore civile e ambientale”; “sezione degli ingegneri iuniores - settore industriale”; “sezione degli ingegneri iuniores - settore
dell’informazione”.

Art. 46
Attività professionali
1. Le attività professionali che formano oggetto della professione di ingegnere sono così ripartite tra i settori di cui all’articolo 45,

comma 1:
a) per il settore “ingegneria civile e ambientale”: la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il col-

laudo, la gestione, la valutazione di impatto ambientale di opere edili e strutture, infrastrutture, territoriali e di trasporto, di opere
per la difesa del suolo e per il disinquinamento e la depurazione, di opere geotecniche, di sistemi e impianti civili e per l’am-
biente e il territorio;

PAGINE INIZIALI ALBO INGEGNERI 2009:PAGINE INIZIALI prova  29-01-2010  12:54  Pagina LI



LII

b) per il settore “ingegneria industriale”: la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collaudo, la
gestione, la valutazione di impatto ambientale di macchine, impianti industriali, di impianti per la produzione, trasformazione e la
distribuzione dell’energia, di sistemi e processi industriali e tecnologici, di apparati e di strumentazioni per la diagnostica e per
la terapia medico-chirurgica;

c) per il settore “ingegneria dell’informazione”: la pianificazione, la progettazione, lo sviluppo, la direzione lavori, la stima, il collau-
do e la gestione di impianti e sistemi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informa-
zioni.

2 Ferme restando le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa e oltre alle attività indicate nel comma 3, formano in
particolare oggetto dell’attività professionale degli iscritti alla sezione A, ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 1, comma 2, le atti-
vità, ripartite tra i tre settori come previsto dal comma 1, che implicano l’uso di metodologie avanzate, innovative o sperimentali nella
progettazione, direzione lavori, stima e collaudo di strutture, sistemi e processi complessi o innovativi.

3. Restando immutate le riserve e le attribuzioni già stabilite dalla vigente normativa, formano oggetto dell’attività professionale degli
iscritti alla sezione B, ai sensi e per gli effetti di cui all’articolo 1, comma 2:
a) per il settore “ingegneria civile e ambientale”:

1) le attività basate sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzio-
ne dei lavori, stima e collaudo di opere edilizie comprese le opere pubbliche;

2) la progettazione, la direzione dei lavori, la vigilanza, la contabilità e la liquidazione relative a costruzioni civili semplici, con
l’uso di metodologie standardizzate;

3) i rilievi diretti e strumentali sull’edilizia attuale e storica e i rilievi geometrici di qualunque natura;
b) per il settore “ingegneria industriale”:

1) le attività basate sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzio-
ne lavori, stima e collaudo di macchine e impianti, comprese le opere pubbliche;

2) i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti macchine e impianti;
3) le attività che implicano l’uso di metodologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo di singoli

organi o di singoli componenti di macchine, di impianti e di sistemi, nonché di sistemi e processi di tipologia semplice o ripe-
titiva;

c) per il settore “ingegneria dell’informazione”:
1) le attività basate sull’applicazione delle scienze, volte al concorso e alla collaborazione alle attività di progettazione, direzio-

ne lavori, stima e collaudo di impianti e di sistemi elettronici, di automazioni e di generazione, trasmissione ed elaborazio-
ne delle informazioni;

2) i rilievi diretti e strumentali di parametri tecnici afferenti impianti e sistemi elettronici; le attività che implicano l’uso di meto-
dologie standardizzate, quali la progettazione, direzione lavori e collaudo di singoli organi o componenti di impianti e di siste-
mi elettronici, di automazione e di generazione, trasmissione ed elaborazione delle informazioni, nonché di sistemi e pro-
cessi di tipologia semplice o ripetitiva.

Art. 47
Esami di Stato per l’iscrizione nella sezione A e relative prove
1. L’iscrizione nella sezione A é subordinata al superamento di apposito esame di Stato.
2 Per l’ammissione all’esame di Stato é richiesto il possesso della laurea specialistica in una delle seguenti classi:

a) per il settore civile e ambientale:
1) classe 4/S - Architettura e ingegneria edile - corso di laurea corrispondente alla direttiva 85/384/CEE;
2) classe 28/S - Ingegneria civile;
3) classe 38/S - Ingegneria per l’ambiente e per il territorio;

b) per il settore industriale:
1) classe 25/S - Ingegneria aerospaziale e astronautica;
2) classe 26/S - Ingegneria biomedica;
3) classe 27/S - Ingegneria chimica;
4) classe 29/S - Ingegneria dell’automazione;
5) classe 31/S - Ingegneria elettrica;
6) classe 33/S - Ingegneria energetica e nucleare;
7) classe 34/S - Ingegneria gestionale;
8) classe 36/S - Ingegneria meccanica;
9) classe 37/S - Ingegneria navale;
10) classe 61/S - Scienza e ingegneria dei materiali;

c) per il settore dell’informazione:
1) classe 23/S - Informatica;
2) classe 26/S - Ingegneria biomedica;
3) classe 29/S - Ingegneria dell’automazione;
4) classe 30/S - Ingegneria delle telecomunicazioni;
5) classe 32/S - Ingegneria elettronica;
6) classe 34/S - Ingegneria gestionale;
7) classe 35/S - Ingegneria informatica.

3. L’esame di Stato é articolato nelle seguenti prove:
a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale é richiesta l’iscrizione
b) una seconda prova scritta nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico;
c) una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;
d) una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti la classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico.

4. Gli iscritti nella sezione B ammessi a sostenere l’esame di Stato per l’ammissione alla sezione A sono esentati dalla seconda prova
scritta, purché il settore di provenienza coincida con quello per il quale é richiesta l’iscrizione.
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5. Per gli iscritti ad un settore che richiedono l’iscrizione ad altro settore della stessa sezione l’esame di Stato é articolato nelle seguen-
ti prove:
a) una prova scritta nelle materie caratterizzanti il settore per il quale é richiesta l’iscrizione;
b) una prova pratica di progettazione nelle materie caratterizzanti il settore per il quale è richiesta l’iscrizione.

Art. 48
Esami di Stato per l’iscrizione nella sezione B e relative prove
1. L’iscrizione nella sezione B é subordinata al superamento di apposito esame di Stato.
2. Per l’ammissione all’esame di Stato e’ richiesto il possesso della laurea in una delle seguenti classi:

a) per il settore civile e ambientale:
1) classe 4 - Scienze dell’architettura e dell’ingegneria edile;

classe 8 - Ingegneria civile e ambientale;
b) per il settore industriale:

1) classe 10 - Ingegneria industriale;
c) per il settore dell’informazione:

1) classe 9 - Ingegneria dell’informazione;
2) classe 26 - Scienze e tecnologie informatiche.

3. L’esame di Stato e’ articolato nelle seguenti prove:
a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale é richiesta l’iscrizione;
b) una seconda prova scritta nelle materie relative ad uno degli ambiti disciplinari, a scelta del candidato, caratterizzanti la classe di

laurea corrispondente al percorso formativo specifico;
c) una prova orale nelle materie oggetto delle prove scritte ed in legislazione e deontologia professionale;
d) una prova pratica di progettazione nelle materie relative ad uno degli ambiti disciplinari, a scelta del candidato, caratterizzanti la

classe di laurea corrispondente al percorso formativo specifico.
4. Per gli iscritti ad un settore che richiedono l’iscrizione ad un altro settore della stessa sezione l’esame di Stato é articolato nelle

seguenti prove:
a) una prova scritta relativa alle materie caratterizzanti il settore per il quale é richiesta l’iscrizione;
b) una prova pratica di progettazione in materie caratterizzanti il settore per il quale é richiesta l’iscrizione.

Art. 49
Norme finali e transitorie
Gli attuali appartenenti all’ordine degli ingegneri vengono iscritti nella sezione A dell’albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei set-
tori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.
Coloro i quali sono in possesso dell’abilitazione professionale alla data di entrata in vigore del presente regolamento possono iscriversi
nella sezione A dell’albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi dichiara di optare.
Coloro i quali conseguono l’abilitazione professionale all’esito di esami di Stato indetti prima della data di entrata in vigore del presente
regolamento possono iscriversi nella sezione A dell’albo degli ingegneri, nonché nel settore, o nei settori, per il quale ciascuno di essi
dichiara di optare.
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TABELLA A (Prevista dall’art. 8, comma 3)

ALBO PROFESSIONALE DIPLOMI UNIVERSITARI

Dottore agronomo e dottore forestale Biotecnologie agro-industriali
Sezione B Economia e amministrazione delle imprese agricole

Economia del sistema agroalimentare e dell’ambiente
Gestione tecnica e amministrativa in agricoltura
Produzioni animali
Produzioni vegetali
Tecniche forestali e tecnologie del legno
Viticoltura ed enologia

Agrotecnico Biotecnologie agro-industriali
Economia e amministrazione delle imprese agricole
Economia del sistema agroalimentare e dell’ambiente
Gestione tecnica e amministrativa in agricoltura
Produzioni animali
Produzioni vegetali
Tecniche forestali e tecnologie del legno
Viticoltura ed enologia

Architetto
Sezione B
Settore architetto tecnico Edilizia

Materiali per la manutenzione del costruito antico e moderno

Settore pianificatore tecnico Operatore tecnico ambientale
Sistemi informativi territoriali
Tecnico di misure ambientali
Valutazione e controllo ambientale

Assistente sociale Servizio sociale

Attuario Moneta e finanza
Sezione B Scienze assicurative

Tecniche finanziarie e assicurative

Biologo Analisi chimico-biologiche
Sezione B Biologia

Biotecnologie industriali
Tecnici in biotecnologie
Tecnico dello sviluppo ecocompatibile
Tecnico sanitario di laboratorio biomedico

Chimico Analisi chimico-biologiche
Sezione B Chimica

Tecnologie farmaceutiche
Controllo di qualità nel settore industriale farmaceutico

Geologo Geologia
Sezione B Geologia per la protezione dell’ambiente

Prospettore geologico

Geometra Edilizia
Ingegneria delle infrastrutture
Sistemi informativi territoriali
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Ingegnere Economia e ingegneria della qualità
Sezione B

Edilizia
Ingegneria civile
Ingegneria dell’ambiente e delle risorse
Ingegneria delle infrastrutture
Ingegneria
Ingegneria per l’ambiente e il territorio edile

Settore Industriale Ingegneria aerospaziale
Ingegneria biomedica
Ingegneria chimica
Ingegneria dei materiali
Ingegneria dell’automazione
Ingegneria delle materie plastiche
Ingegneria elettrica
Ingegneria elettrica con teledidattica
Ingegneria energetica
Ingegneria industriale
Ingegneria logistica e della produzione
Ingegneria logistica e della produzione
- orientamento tessile
Ingegneria meccanica
Produzione industriale
Scienza e ingegneria dei metalli
Tecnologie industriali e dei materiali

Settore dell’Informazione Ingegneria delle telecomunicazioni
Ingegneria dell’automazione
Ingegneria elettronica
Ingegneria informatica
Ingegneria logistica e della produzione
Economia e ingegneria della qualità
Ingegneria biomedica

Perito agrario Biotecnologie agro-industriali
Economia e amministrazione delle imprese agricole
Economia del sistema agroalimentare e dell’ambiente
Gestione tecnica e amministrativa in agricoltura
Produzioni animali
Produzioni vegetali
Tecniche forestali e tecnologie del legna
Viticoltura ed enologia

Perito industriale Edilizia
Ingegneria logistica e della produzione
Ingegneria meccanica
Ingegneria delle telecomunicazioni
Ingegneria energetica
Metodologie fisiche
Analisi chimico-biologiche
Chimica
Informatica
Ingegneria aerospaziale
Ingegneria chimica
Ingegneria dell’automazione
Ingegneria delle materie plastiche
Ingegneria elettrica
Ingegneria elettronica
Ingegneria informatica
Scienze e tecniche cartarie
Tecnologie alimentari
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LEGGE 1 AGOSTO 2002 N. 173

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 10 giugno 2002, n. 107, recante disposizio-
ni urgenti in materia di accesso alle professioni
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale. n. 184 del 7 agosto 2002)

Art. 1
1. Il decreto-legge 10 giugno 2002, n. 107, recante disposizioni urgenti in materia di accesso alle professioni, e’ convertito in legge

con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale

- omissis -

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione(*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 184 del 7 agosto 2002)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

Art. 1
1. I possessori dei titoli conseguiti secondo l’ordinamento previgente alla riforma recata dal regolamento di cui al decreto del

Ministro dell’università’ e della ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e ai relativi decreti attuativi, svolgono le
prove degli esami di Stato, indetti per l’anno 2002 e per l’anno 2003, per le professioni di dottore agronomo e dottore forestale,
architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e psicologo, secondo l’ordinamento previgente al
decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328.

- omissis -

2-bis Coloro i quali conseguono l’abilitazione professionale all’esito di esami di Stato svolti secondo l’ordinamento previgente al cita-
to decreto del Presidente della Repubblica n. 328 del 2001, possono iscriversi nel settore, o nei settori, della sezione A dell’albo,
per il quale dichiarano di optare.

- omissis -

Art. 4
Fino alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all’articolo 4, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5
giugno 2001, n. 328, in materia di procedure elettorali e funzionamento degli organi degli ordini professionali regolamentati, e in
ogni caso non oltre il 30 giugno 2004, i consigli provinciali, regionali e nazionali degli ordini di dottore agronomo e dottore fore-
stale, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e psicologo, sono prorogati nella composizio-
ne comunque vigente alla data di entrata in vigore del presente decreto.

Art. 5
1. Il presente decreto entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica

italiana e sarà presentato alle Camere per la conversione in legge.

- omissis -

LEGGE 11 LUGLIO 2003 N. 170

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni
urgenti per le università e gli enti di ricerca
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 160 del 12 luglio 2003)

Art. 1
1. Il decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per le università e gli enti di ricerca, è convertito in legge con

le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica Italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato.

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 160 del 12 luglio 2003)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

Art. 3
Esami di Stato per l’abilitazione alla professione di farmacista e per l’accesso alla sezione B dell’albo professionale degli psicologi e
altre norme in materia di abilitazione professionale

- omissis -

1-bis I possessori dei titoli conseguiti secondo l’ordinamento previgente alla riforma di cui al decreto del Ministro dell’università e della
ricerca scientifica e tecnologica 3 novembre 1999, n. 509, e ai relativi decreti attuativi, fino alle sessioni di esame di Stato di abi-
litazione professionale dell’anno 2006, svolgono le prove degli esami di Stato per le professioni di dottore agronomo e dottore
forestale, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e psicologo secondo l’ordinamento previ-
gente al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328.
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LEGGE 27 LUGLIO 2004 N. 188

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 24 giugno 2004, n. 158, concernente permanen-
za in carica degli attuali consigli degli ordini professionali e proroga di termini in materia di difesa d’ufficio
e procedimenti civili davanti al tribunale per i minorenni, nonché di protezione dei dati personali
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 177 del 30 luglio 2004)

Art. 1
1. Il decreto-legge 24 giugno 2004, n. 158, concernente permanenza in carica degli attuali consigli degli ordini professionali e proro-

ga di termini in materia di difesa d’ufficio e procedimenti civili davanti al tribunale per i minorenni, nonché di protezione dei dati per-
sonali, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

- omissis -

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 177 del 30 luglio 2004)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

Art. 1
1. All’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 10 giugno 2002, n. 107, convertito, con modificazioni, dalla legge 1° agosto 2002, n.

173, le parole: «30 giugno 2004» sono sostituite dalle seguenti: «31 dicembre 2004».

1-bis Il regolamento previsto dall’articolo 4, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno
2001, n. 328, è emanato entro il 31 dicembre 2004. Entro la medesima data devono essere indette, ove il mandato non abbia
più lunga durata, le elezioni per il rinnovo dei consigli degli ordini e collegi interessati.

- omissis -

LEGGE 27 DICEMBRE 2004 N. 306

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 9 novembre 2004, n. 266, recante proroga
o differimento di termini previsti da disposizioni legislative. Disposizioni di proroga di termini per
l’esercizio di deleghe legislative
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 302 del 27 dicembre 2004)

Art. 1
1. Il decreto-legge 9 novembre 2004, n. 266, recante proroga o differimento di termini previsti da disposizioni legislative, è con-

vertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Art. 2
1. All’articolo 15 della legge 12 dicembre 2002, n. 273, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:

a) al comma 1, alinea, le parole: «entro due anni dalla data di entrata in vigore della presente legge» sono sostituite dalle
seguenti: «entro il 28 febbraio 2005»;

b) dopo il comma 3, è aggiunto il seguente: «3-bis. Entro un anno dalla data di entrata in vigore dei decreti legislativi di cui al
comma 1, nel rispetto dei principi e criteri direttivi e con la medesima procedura di cui al presente articolo, il Governo può
adottare, previo parere delle competenti Commissioni parlamentari, disposizioni correttive o integrative dei decreti legislati-
vi medesimi».

- omissis -

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 15 del 20 gennaio 2005)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

- omissis -
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Art. 19-decies
Consigli degli ordini professionali

1. Le disposizioni previste per gli ordini professionali dal decreto-legge 24 giugno 2004, n. 158, convertito, con modificazioni, dalla legge
27 luglio 2004, n. 188, sono prorogate al 30 giugno 2005.

- omissis -

LEGGE 31 MARZO 2005 N. 43

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante disposizioni
urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per il completamento di grandi opere
strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti relativi a
imposte di bollo e tasse di concessione. Sanatoria degli effetti dell’articolo 4, comma 1, del decreto-
legge 29 novembre 2004, n. 280
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 75 del 1° aprile 2005)

Art. 1
1. Il decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, recante disposizioni urgenti per l’università e la ricerca, per i beni e le attività culturali, per il

completamento di grandi opere strategiche, per la mobilità dei pubblici dipendenti, nonché per semplificare gli adempimenti relativi
a imposte di bollo e tasse di concessione, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.

2. Restano validi gli atti ed i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi, i diritti maturati ed i rapporti giuridici sorti sulla
base dell’articolo 4, comma 1, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 280.

3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
- omissis -

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 75 del 1° aprile 2005)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

- omissis -

Art. 1-septies
Organi di ordini professionali
1. Nel procedere al riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi degli ordini professionali, come previsto dall’arti-

colo 4, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, al fine di uniformare e
semplificare le procedure, va assicurata la rappresentanza unitaria degli iscritti agli albi professionali nei consigli nazionali e territo-
riali con un numero di componenti dei consigli territoriali da sette a quindici in ragione del numero degli iscritti, un numero di quindi-
ci componenti per i consigli nazionali, e con una durata di quattro anni per i consigli territoriali e di cinque per i consigli nazionali. La
durata e’ estesa a tutte le professioni regolate dal regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n.
328. Per l’ordine degli psicologi si provvede con distinto regolamento, da emanare ai sensi dell’articolo 1, comma 18, della legge 14
gennaio 1999, n. 4, come modificato dall’articolo 6, comma 4, della legge 19 ottobre 1999, n. 370, entro centottanta giorni dalla data
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto, per la definizione del numero dei componenti e del sistema di
composizione dei Consigli nazionali e territoriali.

- omissis -

LEGGE 17 AGOSTO 2005 N.168

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, recante disposizio-
ni urgenti per assicurare la funzionalità di settori della pubblica amministrazione. Disposizioni in mate-
ria di organico del personale della carriera diplomatica, delega al governo per l’attuazione della diretti-
va 2000/53/CE in materia di veicoli fuori uso e proroghe di termini per l’esercizio di deleghe legislative
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 194 del 22 agosto 2005)

Art. 1
1. Il decreto-legge 30 giugno 2005, n. 115, recante disposizioni urgenti per assicurare la funzionalità di settori della pubblica ammini-

strazione, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. La tabella 2 di cui al nono comma dell’articolo 101 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e successi-

ve modificazioni, è sostituita dalla tabella di cui all’allegato 2 della presente legge con le decorrenze ivi indicate.
3. All’onere derivante dalla disposizione di cui al comma 2, pari a euro 1.495.750 per l’anno 2006 e a euro 2.061.700 a decorrere dal-

l’anno 2007, si provvede mediante corrispondente riduzione delle proiezioni per i predetti anni dello stanziamento iscritto, ai fini del
bilancio triennale 2005-2007, nell’ambito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” dello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze per l’anno 2005, allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al
Ministero degli affari esteri.

4. Il Ministro dell’economia e delle finanze è autorizzato ad apportare con propri decreti le occorrenti variazioni di bilancio.
5. Al fine di superare la procedura d’infrazione avviata dalla Commissione europea per non corretta trasposizione della direttiva

2000/53/CE, relativa ai veicoli fuori uso, il Governo è delegato ad adottare, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica,
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entro il termine di sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, con le modalità stabilite ai commi 1 e 2 dell’articolo
1 della legge 1° marzo 2002, n. 39, disposizioni integrative e correttive del decreto legislativo 24 giugno 2003, n. 209, di attuazio-
ne della citata direttiva 2000/53/CE.

6. All’articolo 2, comma 3, della legge 27 luglio 2004, n. 186, la parola: “dodici” è sostituita dalla seguente: “ventiquattro”.
7. All’articolo 10, comma 3, della legge 29 luglio 2003, n. 229, le parole: “dodici mesi” sono sostituite dalle seguenti: “quindici mesi”.
8. All’articolo 1, comma 52, primo periodo, della legge 23 agosto 2004, n. 239, le parole: “dodici mesi” sono sostituite dalle seguenti:

“diciotto mesi”.
9. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

- omissis -

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 194 del 22 agosto 2005)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

- omissis -

Art. 4
Elezioni degli organi degli ordini professionali e disposizioni in materia di abilitazioni e di titolo professionale
1. Fatto salvo quanto previsto all’articolo 1-septies del decreto-legge 31 gennaio 2005, n. 7, convertito, con modificazioni, dalla legge

31 marzo 2005, n. 43, al fine di consentire il rinnovo degli organi degli ordini professionali interessati secondo il sistema elettora-
le disciplinato dal regolamento previsto dall’articolo 4, comma 3, del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica
5 giugno 2001, n. 328, le elezioni degli enti territoriali sono indette alla data del 15 settembre 2005, mentre quelle per il rinnovo
dei consigli nazionali si svolgono alla data del 15 novembre 2005. Ove il mandato non abbia più lunga durata, i consigli scadono
al momento della proclamazione degli eletti.

2. Le elezioni per il rinnovo dei consigli dell’ordine degli psicologi sono indette entro trenta giorni dalla data di scadenza del termi-
ne stabilito dal terzo periodo del comma 1 dell’articolo 1-septies del citato decreto-legge n. 7 del 2005. Ove il mandato non abbia
più lunga durata, i consigli scadono al momento della proclamazione degli eletti.

2-bis Conseguono ad ogni effetto l’abilitazione professionale o il titolo per il quale concorrono i candidati, in possesso dei titoli per par-
tecipare al concorso, che abbiano superato le prove d’esame scritte ed orali previste dal bando, anche se l’ammissione alle mede-
sime o la ripetizione della valutazione da parte della commissione sia stata operata a seguito di provvedimenti giurisdizionali o di
autotutela.

- omissis -

DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 8 LUGLIO 2005 N. 169

Regolamento per il riordino del sistema elettorale e della composizione degli organi di ordini professio-
nali
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 198 del 26 agosto 2005)

- omissis -
Art. 1
Ambito di applicazione
Le disposizioni di cui al presente regolamento si applicano agli ordini dei dottori agronomi e dottori forestali, degli architetti, pianificato-
ri, paesaggisti e conservatori, degli assistenti sociali, degli attuari, dei biologi, dei chimici, dei geologi e degli ingegneri.

Art. 2
Composizione dei consigli territoriali
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6 e 8 del presente regolamento, i consigli territoriali degli ordini di cui all’articolo 1 sono for-

mati da un numero di componenti iscritti alle sezioni A e B dei rispettivi albi pari a:
a) sette, se il numero complessivo degli iscritti non supera cento;
b) nove, se il numero complessivo degli iscritti supera cento ma non cinquecento;
c) undici, se il numero complessivo degli iscritti supera cinquecento ma non millecinquecento;
d) quindici, se il numero complessivo degli iscritti supera millecinquecento.

2. I predetti consigli sono composti secondo quanto previsto nella tabella di cui all’Allegato 1, che è parte integrante del presente rego-
lamento.

3. I consiglieri rappresentano tutti i professionisti appartenenti all’albo e sono eletti dagli iscritti, senza distinzione di sezioni o settori di
appartenenza.

4. I consiglieri restano in carica quattro anni a partire dalla data della proclamazione dei risultati e, a far data dall’entrata in vigore del
presente regolamento, non possono essere eletti per più di due volte consecutive.

5. Il consigliere che per qualsiasi motivo sia venuto a mancare è sostituito dal primo dei candidati non eletti iscritto alla medesima sezio-
ne dell’albo. Se nel corso del mandato viene a mancare la metà più uno dei consiglieri, si procede a nuove elezioni.
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Art. 3
Elezione dei consigli territoriali
1. L’elezione del consiglio dell’ordine è indetta dal consiglio in carica almeno cinquanta giorni prima della sua scadenza, mediante

l’avviso di cui al comma 3. La prima votazione deve tenersi il quindicesimo giorno feriale successivo a quello in cui è stata indetta
l’elezione medesima. In caso di omissione spetta al consiglio nazionale indire le elezioni.

2. Il consiglio dell’ordine uscente rimane in carica sino all’insediamento del nuovo consiglio.
3. L’avviso di convocazione è spedito a tutti gli iscritti nell’albo, esclusi i sospesi dall’esercizio della professione, per posta prioritaria,

per telefax o a mezzo posta elettronica certificata almeno dieci giorni prima della data fissata per la prima votazione. L’avviso è,
altresì, pubblicato, entro il predetto termine, sul sito internet del consiglio nazionale. È posto a carico dell’ordine l’onere di dare
prova solo dell’effettivo invio delle comunicazioni. Ove il numero degli iscritti superi i cinquecento, può tenere luogo dell’avviso, spe-
dito per posta, la notizia della convocazione pubblicata almeno in un giornale per due volte consecutive.

4. L’avviso di cui al comma 3 contiene l’indicazione del luogo, del giorno e dell’ora di inizio e di chiusura delle operazioni di voto, non-
ché delle procedure elettorali e del numero degli iscritti alle due sezioni alla data di indizione delle elezioni medesime, che costitui-
sce indice di riferimento per i calcoli di cui al presente regolamento.

5. In prima votazione, l’elezione è valida se ha votato un terzo degli aventi diritto, per gli ordini con più di millecinquecento iscritti all’al-
bo; la metà degli aventi diritto, per gli ordini con meno di millecinquecento iscritti all’albo. In seconda votazione, l’elezione è valida
se ha votato un quinto degli aventi diritto, per gli ordini con più di millecinquecento iscritti all’albo; un quarto degli aventi diritto, per
gli ordini con meno di millecinquecento iscritti all’albo. In terza votazione, l’elezione è valida qualsiasi sia il numero dei votanti. Ai
fini della validità della votazione si computano le schede deposte nelle urne nel periodo di apertura dei seggi elettorali ai sensi del
comma 14, nonché quelle pervenute per posta nei modi e nei termini previsti dal comma 7.

6. Gli iscritti nell’albo esercitano il diritto di voto presso il seggio ovvero uno dei seggi istituiti nella sede dell’ordine. Qualora siano isti-
tuiti più seggi, anche fuori dalla sede dell’ordine, le urne debitamente sigillate sono trasmesse immediatamente e, in ogni caso,
entro l’inizio dello scrutinio nel seggio centrale.

7. È ammessa la votazione mediante lettera raccomandata, ad eccezione che per l’elezione dei consigli provinciali. L’elettore richie-
de alla segreteria dell’ordine la scheda debitamente timbrata e, prima della chiusura della prima votazione, fa pervenire la scheda
stessa, in una busta chiusa, sulla quale è apposta la firma del votante autenticata nei modi di legge, nonché la dichiarazione che
la busta contiene la scheda di votazione, all’ordine, che la conserva sotto la responsabilità del presidente. Il presidente consegna
le buste al presidente del seggio centrale alla chiusura della prima votazione. Ove sia raggiunto il quorum costitutivo, il presidente
del seggio, verificata e fattane constatare l’integrità, apre la busta, ne estrae la scheda, senza aprirla, e la depone nell’urna. Ove
non sia raggiunto il quorum, il voto espresso per corrispondenza concorre ai fini del calcolo del quorum della seconda votazione.
Di tali voti si tiene, altresì, conto nell’eventuale terza votazione. L’iscritto che ha esercitato il voto per corrispondenza può votare
personalmente alla seconda e terza votazione.

8. Il consiglio, con la delibera che indice le elezioni, sceglie per ciascun seggio, tra gli iscritti, il presidente, il vice-presidente, il segre-
tario ed almeno due scrutatori.

9. Durante la votazione è richiesta la presenza di almeno tre componenti del seggio.
10. L’elettore viene ammesso a votare previo accertamento della sua identità personale, mediante l’esibizione di un documento di iden-

tificazione ovvero mediante il riconoscimento da parte di un componente del seggio.
11. L’elettore ritira la scheda elettorale, che prevede un numero di righe pari a quello dei consiglieri da eleggere. L’elettore vota in segre-

to, scrivendo sulle righe della scheda il nome ed il cognome del candidato o dei candidati per i quali intende votare tra coloro che
si sono candidati ai sensi del comma 12. Si considerano non apposti i nominativi indicati dopo quelli corrispondenti al numero dei
consiglieri da eleggere. La scheda è deposta chiusa nell’urna.

12. Le candidature vanno indicate al consiglio dell’ordine fino a sette giorni prima della data fissata per la prima votazione. Il consiglio
dell’ordine ne assicura l’idonea diffusione presso i seggi per l’intera durata delle elezioni.

13. Nel caso in cui non sia stato raggiunto il quorum, il presidente, sigillate in un plico per l’archiviazione le schede votate al seggio,
rinvia alla successiva votazione, che deve avere luogo il giorno feriale successivo. Le schede archiviate nel plico non concorrono
ai fini del calcolo del quorum della successiva votazione.

14. Il seggio elettorale è aperto, in prima votazione, per otto ore al giorno per due giorni feriali immediatamente consecutivi; in secon-
da votazione, per otto ore al giorno per gli otto giorni feriali immediatamente consecutivi; in terza votazione, per otto ore al giorno
per i dieci giorni feriali immediatamente consecutivi.

15. I tempi della seconda e terza votazione di cui al comma 14 sono ridotti alla metà negli ordini con meno di tremila iscritti.
16. Il seggio è chiuso dalle ore 22.00 alle ore 9.00. Concluse le operazioni di voto, il presidente del seggio dichiara chiusa la votazio-

ne. Alle ore 9.00 del giorno successivo, il presidente del seggio, assistito da due scrutatori, procede allo scrutinio.
17. Risultano eletti, per ciascuna sezione, coloro che hanno riportato il maggior numero di voti.
18. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione B dell’albo, ciascun iscritto alla medesima

sezione è eleggibile. Ove non vi siano iscritti alla sezione B, tutti i consiglieri sono eletti tra i candidati iscritti alla sezione A. Nel
caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione A, ciascun iscritto è eleggibile.

19. In caso di parità è preferito il candidato che abbia maggiore anzianità di iscrizione all’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzia-
nità, il maggiore di età.

20. Il presidente del seggio centrale proclama il risultato delle elezioni e ne dà immediata comunicazione al Ministero della giustizia.

Art. 4
Presidente del consiglio dell’ordine territoriale
1. Il consiglio dell’ordine elegge tra i propri componenti un presidente iscritto alla sezione A dell’albo, che è rieleggibile.

Il presidente ha la rappresentanza dell’ordine, di cui convoca e presiede il consiglio e l’assemblea, ove prevista dall’ordinamento
professionale. Il presidente è tenuto a convocare l’assemblea a richiesta della maggioranza dei componenti del consiglio ovvero di
un quarto degli iscritti all’albo.

Art. 5
Composizione, elezione e presidenza del consiglio nazionale dell’ordine
1. Fatto salvo quanto previsto dagli articoli 6, 7 e 8 del presente regolamento, il consiglio nazionale degli ordini di cui all’articolo 1 è costitui-

to da quindici componenti, che restano in carica cinque anni a partire dalla data della proclamazione dei risultati, ripartiti tra gli iscritti alla
sezione A e B secondo quanto previsto dalla sezione 4 della tabella di cui all’Allegato 1 del presente regolamento. Il consiglio uscente
rimane in carica sino all’insediamento del nuovo consiglio.
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2. I consiglieri del consiglio nazionale rappresentano tutti i professionisti iscritti negli albi tenuti dagli ordini territoriali, sono eletti senza distin-
zione riguardo alle sezioni o settori di appartenenza e, a far data dall’entrata in vigore del presente regolamento, non possono essere elet-
ti per più di due volte consecutive.

3. Le cariche di consigliere nazionale e di consigliere del consiglio territoriale sono incompatibili. L’opzione per una delle due cariche è eser-
citata entro due giorni dalla proclamazione. In mancanza di opzione l’interessato decade dalla carica di membro del consiglio nazionale.

4. Secondo quanto previsto dalla tabella di cui all’allegato 2 del presente regolamento, a ciascun consiglio spetta un voto per ogni cento
iscritti o frazione di cento, fino a duecento iscritti, ed un voto ogni duecento iscritti fino a seicento iscritti, ed un voto ogni trecento iscritti da
seicento iscritti ed oltre.

5. All’elezione del consiglio nazionale si procede presso ciascun ordine territoriale. A tale fine è convocata un’apposita seduta di consiglio,
che delibera, a maggioranza dei presenti, i quindici candidati che intende eleggere. I nominativi sono scelti tra coloro che si sono candi-
dati, ai sensi del comma 6, per ciascuna sezione dell’albo. Della seduta è redatto apposito verbale, che è sottoscritto dai consiglieri che
vi hanno partecipato ed il presidente dell’ordine trascrive i nominativi dei candidati votati nella scheda, predisposta dal Ministero della giu-
stizia con un numero di righe pari a quello dei consiglieri da eleggere per ciascuna sezione dell’albo ed il numero di voti spettanti a cia-
scun ordine. Si considerano non apposti i nominativi indicati dopo i primi quindici trascritti nella scheda. La scheda è immediatamente tra-
smessa per telefax al Ministero. Ad ogni nominativo indicato nella scheda sono attribuiti tutti i voti spettanti all’ordine.

6. Le candidature sono comunicate al consiglio nazionale, che le pubblica sul sito internet entro quarantotto ore dal giorno stabilito nell’av-
viso di convocazione dal Ministero della giustizia, ove è altresì stabilito il giorno nel quale tutti i consigli procedono alla votazione.

7. Nel caso in cui non siano state presentate candidature da parte di iscritti alla sezione B dell’albo ciascun iscritto alla sezione B è eleggi-
bile. Ove non vi siano iscritti alla sezione B tutti i consiglieri sono eletti tra i candidati iscritti alla sezione A. Nel caso in cui non siano state
presentate candidature da parte di iscritti alla sezione A ciascun iscritto è eleggibile.

8. In caso di parità è preferito il candidato che abbia maggior anzianità di iscrizione all’albo e, tra coloro che abbiano uguale anzianità, il mag-
giore di età.

9. Alla sostituzione del consigliere che, per qualsiasi motivo, sia venuto a mancare o che rimanga assente dalle sedute per un periodo di
oltre sei mesi consecutivi si procede mediante elezioni suppletive da svolgersi ai sensi del presente regolamento.

10. Il consiglio nazionale elegge tra i propri componenti un presidente tra gli iscritti nella sezione A dell’albo.
Al presidente del consiglio nazionale si applicano le disposizioni di cui all’articolo 4, comma 2, del presente regolamento.

- omissis -

Art. 9
Procedimenti disciplinari
1. Fatto salvo quanto previsto dai singoli ordinamenti professionali per l’istruttoria, il consiglio, ove competente in materia disciplina-

re ai sensi degli ordinamenti medesimi, giudica gli iscritti. Nell’esercizio di tale funzione esso è composto dai consiglieri apparte-
nenti alla sezione del professionista assoggettato al procedimento.

2. Ove il numero dei consiglieri iscritti alla sezione B dell’albo non sia tale da costituire un collegio, il consiglio giudica in composizio-
ne monocratica.

3. In caso di parità di voti, prevale quello del consigliere con maggiore anzianità di iscrizione.
In mancanza di consiglieri iscritti alla sezione B dell’albo, giudica il consiglio dell’ordine territorialmente più vicino, che abbia tra i
suoi componenti almeno un consigliere iscritto alla stessa sezione dell’albo. Nei consigli nazionali e per quelli territoriali ove tale
criterio risulti inapplicabile per mancanza di rappresentanti iscritti alla sezione B degli albi giudica il consiglio nazionale o territoria-
le al quale appartiene l’incolpato, anche se composto esclusivamente dagli appartenenti alla sezione A.

Art. 10
Abrogazioni
1. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento, non si applicano agli ordini di cui all’articolo 1 le seguenti dispo-

sizioni del decreto legislativo luogotenenziale 23 novembre 1944, n. 382: articolo 1, comma primo, secondo periodo; articolo 2,
commi primo, secondo, limitatamente ai periodi secondo e terzo, e comma terzo; articolo 3; articolo 4; articolo 5; articolo 10, commi
primo, dalle parole «e sono» fino alla parola «professione», e secondo; articolo 11; articolo 12; articolo 13; articolo 15, comma
primo, secondo periodo, e commi secondo e terzo.

2. A decorrere dalla data di entrata in vigore del presente regolamento sono abrogate le seguenti disposizioni:
a) articolo 10, commi primo e secondo; articolo 14, comma terzo; articolo 19, commi 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 8; articolo 23, comma

primo, dalle parole «ed e» alla parola «anni», commi secondo e terzo; articolo 27, commi primo, secondo, terzo e quarto; arti-
colo 28; articolo 48, comma secondo, dalle parole «; in caso» alla parola «incolpato», della legge 7 gennaio 1976, n. 3;

b) articolo 5; l’articolo 6, comma primo, dalla parola «effettivi» alla parola «due», commi secondo e terzo; articolo 7, commi primo
e terzo; articolo 8; articolo 9, commi primo, secondo e terzo; articolo 15, del decreto del Presidente della Repubblica 30 aprile
1981, n. 350;

c) articolo 14; articolo 27, comma primo, dalle parole «alla elezione» alle parole «centrale ed», del regio decreto 23 ottobre 1925,
n. 2537;

d) articolo 2, commi 1 e 2; articolo 4, commi 1, 2, 3, 4, 5 e 6; l’articolo 5; articolo 12, comma 1, dalla parola «, dura» alla parola
«consecutive»; articolo 13, comma 1, secondo periodo, limitatamente alle parole «, a maggioranza assoluta,» e «quindici», e
comma 2, del decreto del Ministro di grazia e giustizia 11 ottobre 1994, n. 615;

e) articolo 19, comma primo, dalle parole «, il quale è composto» fino alla parola «categoria», commi secondo e terzo, della legge
9 febbraio 1942, n. 194;

f) articolo 16, comma primo, dalle parole «ed è composto» alla parola «insediamento»; articolo 21, comma primo, dalle parole «ed
è costituito» alla parola «seguenti»; articolo 30, comma terzo; articolo 31; articolo 33; articolo 34; articolo 35, commi primo e
secondo; articolo 39, comma sesto, della legge 24 maggio 1967, n. 396;

g) articolo 1, commi primo, dalle parole «ed è composto» alla parola «membri», e quarto; articolo 2, commi primo, secondo, terzo,
quarto e quinto; articolo quarto, commi primo e secondo; articolo 5, commi quinto e sesto; articolo 6, commi primo, secondo e
terzo; articolo 10, commi settimo e ottavo, della legge 25 luglio 1966, n. 616;

h) articolo 2, commi 1, dalle parole «, che è composto» alla parola «superiore», e 2; articolo 4, comma 2, dalla parola «Ove» alla
parola «incolpato.», della legge 12 novembre 1990, n. 339.
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LEGGE 26 FEBBRAIO 2007 N. 17

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, recante proroga
di termini previsti da disposizioni legislative. Disposizioni di delegazione legislativa
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2007 - Supplemento Ordinario n. 48)

Art. 1
1. Il decreto-legge 28 dicembre 2006, n. 300, recante proroga di termini previsti da disposizioni legislative, è convertito in legge con

le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. Il termine di un anno previsto dall'articolo 20-bis, comma 1, della legge 29 luglio 2003, n. 229, per l'adozione di decreti legislativi

integrativi e correttivi del decreto legislativo di cui all'articolo 11 della medesima legge, è prorogato di un anno.
3. Il Governo è delegato ad adottare, entro il 31 luglio 2007, uno o più decreti legislativi recanti ulteriori disposizioni occorrenti per l'adat-

tamento dell'ordinamento giuridico italiano ai princìpi e alle norme della Convenzione sui diritti dell'uomo e sulla biomedicina, fatta a
Oviedo il 4 aprile 1997, nonché del Protocollo addizionale del 12 gennaio 1998, ratificata ai sensi della legge 28 marzo 2001, n. 145.

4. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 47 del 26 febbraio 2007 - Supplemento Ordinario n. 48)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

Art. 1
(Proroga di termini in materia di personale, professioni e lavoro)

- omissis -

6. All'articolo 3, comma 1-bis, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003, n.
170, le parole: "anno 2006" sono sostituite dalle seguenti: "anno 2009".

- omissis -

Art. 11
Entrata in vigore
1. Il presente regolamento entra in vigore il giorno stesso della pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale della Repubblica italiana.

Il presente decreto, munito del sigillo dello Stato, sarà inserito nella Raccolta ufficiale degli atti normativi della Repubblica italiana. È fatto
obbligo a chiunque spetti di osservarlo e di farlo osservare.

Allegato 1 Allegato 2
(Previsto dagli articoli 2, comma 2, e 5, comma 1) (Previsto dall’art. 5, comma 4)

TABELLA GENERALE
Iscritti all’Albo Numero dei Rappresentanti Rappresentanti Quota di iscritti

componenti iscritti alla iscritti alla nella sezione A
Consiglio sezione A sezione B

1. <100 7 6 1 Fino al 29%
5 2 Dal 29,01% al 43%
4 3 Dal 43,01% in poi

2. >100<500 9 8 1 Fino al 22%
7 2 Dal 22,01% al 33%
6 3 Dal 33,01% al 44%
5 4 Dal 44,01% in poi

3. >500<1000 11 10 1 Fino al 18%
9 2 Dal 18,01% al 27%
8 3 Dal 27,01% al 36%
7 4 Dal 36,01% al 45%
6 5 Dal 45% in poi

4. >1500 15 14 1 Fino al 13%
13 2 Dal 13,01% al 20%
12 3 Dal 20,01% al 27%
11 4 Dal 27,01% al 33%
10 5 Dal 33,01% al 40%
9 6 Dal 40,01% al 47%
8 7 Dal 47,01% in poi

Iscritti Voti
Fino a 100 1
Da 101 a 399 2
Da 400 a 599 3
Da 600 a 899 4
Da 900 a 1199 5
Da 1200 a 1499 6
Da 1500 a 1799 7
Da 1800 a 2099 8
Da 2100 a 2399 9
Da 2400 a 2699 10
Da 2700 a 2999 11
Da 3000 a 3299 12
Da 3300 a 3599 13
Da 3600 a 3899 14
Da 3900 a 4199 15
Da 4200 a 4499 16
Da 4500 a 4799 17
Da 4800 a 5099 18
Da 5100 a 5399 19
Da 5400 a 5699 20
Da 5700 a 5999 21

Iscritti Voti
Da 6000 a 6299 22
Da 6300 a 6599 23
Da 6600 a 6899 24
Da 6900 a 7199 25
Da 7200 a 7499 26
Da 7500 a 7799 27
Da 7800 a 8099 28
Da 8100 a 8399 29
Da 8400 a 8699 30
Da 8700 a 8999 31
Da 9000 a 9299 32
Da 9300 a 9599 33
Da 9600 a 9899 34
Da 9900 a 10199 35
Da 10200 a 10499 36
Da 10500 a 10799 37
Da 10800 a 11099 38
Da 11100 a 11399 39
Da 11400 a 11699 40
Da 11700 a 11999 41

Da 12000 si procede in modo analogico attribuendo un voto ogni 300
iscritti
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LEGGE 3 AGOSTO 2009 N.102

Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante provvedimenti
anticrisi, nonché proroga di terminini e della partecipazione italiana a missioni internazionali
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 179 del 4 agosto 2009 - Supplemento ordinario n. 140)

Art. 1
1. Il decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78, recante provvedimenti anticrisi, nonché proroga di termini e della partecipazione italiana a mis-

sioni internazionali, è convertito in legge con le modificazioni riportate in allegato alla presente legge.
2. Restano validi gli atti e i provvedimenti adottati e sono fatti salvi gli effetti prodottisi e i rapporti giuridici sorti sulla base dell’articolo

24, commi da 1 a 72, del decreto-legge 1° luglio 2009, n. 78.
3. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.

Testo del decreto-legge coordinato con la legge di conversione (*)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 179 del 4 agosto 2009 - Supplemento ordinario n. 140)

(*) Le modifiche apportate dalla legge di conversione sono stampate con caratteri corsivi

- omissis -

Art. 23
(Proroga di termini)

- omissis -

21-decies All’articolo 3, comma 1-bis, del decreto-legge 9 maggio 2003, n. 105, convertito, con modificazioni, dalla legge 11 luglio 2003,
n. 170, e successive modificazioni, le parole: «anno 2009» sono sostituite dalle seguenti: «anno 2010».

- omissis -

NOTE

1) Modificata dai successivi decreti 27 ottobre 1927, n. 2145 e 23 novembre 1944, n. 382.
2) Si tratta del regolamento per l’esecuzione della Legge 24 giugno 1923, n. 1395. Sarà modificato dai successivi decreti 27 settem-

bre 1927, n. 2145; 31 settembre 1929, n. 2083; 25 aprile 1938, n. 897 e 23 novembre 1944, n. 382.
3) Vedi materia di Regio Decreto 31 ottobre 1929, n. 2083: “Quando gli architetti iscritti negli albi delle provincie comprese in un distret-

to di Corte di Appello non raggiungono nel complesso il numero di 25, essi saranno iscritti in altro albo costituito in un capoluogo
appartenente ad una Corte d’Appello vicina, che verrà denominato con decreto del Ministero per la Giustizia. Con analogo provve-
dimento possono riunirsi in un unico albo, nella sede che verrà stabilita, gli iscritti nei distretti di più Corti di Appello, in ciascuna
delle quali non si raggiunga il numero minimo di iscrizioni richiesto. La stessa disposizione si applica agli ingegneri”.

4) In ottemperanza alle disposizioni di cui al D.P.R. 2 maggio 1957, n. 432, l’indicazione della paternità deve essere sostituita con l’in-
dicazione del luogo e della data di nascita.

5) L’esame di Stato è previsto dal R.D. 31 agosto 1933, n. 1592; è stato sospeso con R.D.L. 27 gennaio 1944, n. 51 ed è stato riat-
tivato con la L. 8 dicembre 1956, n. 1378.

6) La produzione di atti e certificati all’Ordine e Collegi professionali è stata regolata dal D.P.R. 2 agosto 1957. Ora è regolata dall’art.
2 della Legge 4 gennaio 1968 n. 15 e dall’art. 46 del D.P.R. 28 dicembre 2000 n. 445.

7) L’interessato, per ottenere l’iscrizione, deve inoltre allegare alla domanda la ricevuta del versamento della tassa di concessione
governativa, ai sensi del n. 204 della tabella allegata al T.U. 1° marzo 1961 n° 121.

8) Ora il ricorso avverso alla deliberazione e al Consiglio Nazionale; sulla presentazione del ricorso vedi D.M. 1° novembre 1948.
9) Ora il Consiglio Nazionale. Per facilità di lettura alla originaria denominazione Commissione Centrale nel testo viene riportato il

nome dell’organo ora esistente.
10) Le norme del presente capo si applicano in quanto compatibili con quelle di cui al D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.
11) La convocazione dell’Ordine, per quel che conviene l’elezione del Consiglio, è effettuata secondo le disposizioni di cui agli artt. 2 -

3 - 4 -5 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382 (fino al 2005).
12) Il D.L. n. 382 cit., salvo per quel che concerne la convocazione dell’adunanza per l’elezione del Consiglio dell’Ordine, non ha sta-

bilito un termine per la convocazione delle adunanze generali.
13) Vedi art. 3 del D.L. 382 cit.
14) Vedi art. 10 - 11 - 13 del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382 .
15) Ora da un quarto degli iscritti: vedi art. 3. 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
16) Vedi nota 12.
17) Vedi art. 16, 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
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18) Per l’elezione dei componenti del Consiglio:
- fino al 2005 vedi artt. 2 e 3 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382
- dal 2005 vedi art. 4 della Legge 17 agosto 2005 n. 168 e art. 3 del D.P.R. 8 luglio 2005 n. 169.

19) Riguardo la composizione del Consiglio:
- fino al 2001 vedi art. 1 del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382
- dal 2001 vedi art. 4 del D.P.R. 5 giugno 2001 n. 328 e art. 2 del D.P.R. 8 luglio 2005 n. 169.

20) La materia è disciplinata dall’art-. 15 del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
21) Riguardava la procedura per l’elezione dei consiglieri vedi artt. 4 e 5 del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
22) Vedi ora art. 2, 2° comma del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
23) Vedi art. 5 della Legge 24 giugno 1923, n. 1395.
24) Vedi artt. 7 e 14 del D.L.L. 23 novembre 1944 n. 382.
25) La tariffa professionale, per effetto della Legge 2 marzo 1939, è ora a carattere nazionale.
26) Superato dall’art. 15, 3° e 4° comma del D.L.L. 23 novembre 1944 n° 382.
27) Per le sanzioni disciplinari in caso di emissione del versamento del contributo vedi art. 2 della Legge 3 agosto 1949, n. 536: “I con-

tributi previsti dalla Legge Luogotenenziale 23 novembre 1944 n. 382, a favore dei Consigli degli Ordini e dei Collegi anche se trat-
tasi di contributi arretrati, debbono essere versati nel termine stabilito dai Consigli medesimi. Coloro che non adempiono al versa-
mento possono essere sospesi dall’esercizio professionale, osservate le forme del procedimento disciplinare. La sospensione così
inflitta non è soggetta a limiti di tempo ed è revocata con provvedimento del Presidente del Consiglio Professionale quando l’iscrit-
to dimostri di aver pagato le somme dovute”.

28) Si tratta della legge sulla protezione delle cose di interesse storico, artistico, archeologico, paleontologico; vedi ora la Legge 1° giu-
gno 1939, n. 1089.

29) Vedi anche artt. 8 e 9 del D.L.L. 23 novembre 1944, n. 382.
30) Il 2° comma è superato.
31) Le disposizioni contenute nel presente articolo hanno perduto efficacia per scadenza dei termini.
32) Sono abrogate; riguardavano l’esecuzione delle disposizioni di cui agli artt. 9 e 10 della Legge.
33) Agli ingegneri ed architetti di cui al presente regolamento, compete rispettivamente il titolo di “dottore in ingegneria” e “ dottore in

architettura”; vedi art. 330 T.U. 31 agosto 1933 n. 1592.
34) Si omettono i suddetti articoli relativi alla custodia degli albi professionali in quanto la materia è stata regolata dal D.L.L. 23 novem-

bre 1944, n. 382.
35) Ora, dal Presidente del Consiglio dei Ministri. Le attribuzioni che la presente legge assegna al Ministero della cultura popolare

appartengono, ora, per alcune ipotesi alla competenza della Presidenza del Consiglio dei ministri, e per altre a quella del Ministero
del turismo e dello spettacolo.

36) Le associazioni sindacali fasciste sono state soppresse con D.Lgs. Lgt. 23 novembre 1944, n. 1369.
37) Ora, Presidenza del Consiglio dei Ministri: vedi nota 35.
38) Legge 22 aprile 1941, n. 633, sulle protezioni del diritto d’autore, e relativo regolamento R.D. 18 maggio 1942, n. 139.
39) Artt. 12, 20, 99 legge sul diritto d’autore cit. in nota 1.
40) Ora, Ministro per la pubblica istruzione.
41) L’art. 2 del D.Lgs. C.P.S. 21 giugno 1946, n. 6 ha modificato la denominazione delle Commissioni Centrali in Consigli Nazionali ed

ha stabilito che gli uffici di segreteria di questi sono diretti da un magistrato di grado VI o inferiore, coadiuvato da cancellieri in nume-
ro non superiore a quattro. Per facilitare la lettura, nel testo di seguito riportato alla dicitura Commissione Centrale è stata sostitui-
ta quella di Consiglio Nazionale.

42) Sugli Ordini e sui Consigli degli ingegneri ed architetti, vedi art. 26 e succ. R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537.
43) Contiene disposizioni delle casse professionali non regolate da precedenti disposizioni legislative.
44) Tali tasse e contributi sono riscossi, come stabilisce la Legge 10 giugno 1978, n. 292 ai sensi dell’art. 3 T.U. imposte dirette D.P.R.

15 maggio 1963, n. 858.
Per le sanzioni disciplinari in caso di mancato versamento dei contributi, vedi art. 50 R.D. 23 ottobre 1925, n. 2537, nonché l’art. 2
della Legge 3 agosto 1949, n. 536.

45) Ora, Consiglio Nazionale.
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LEGGE 14 SETTEMBRE 2011, n. 148 

Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 13/08/2011, n. 138, recante 
ulteriori misure urgenti per la stabilizzazione finanziaria e per lo sviluppo. Delega al Governo per 
la riorganizzazione della distribuzione sul territorio degli uffici giudiziari.  

(G.U. n. 216 del 16/09/2011) 

 
Con le modifiche di cui alla Legge 12/11/2011, n. 183 
(S.O. n. 234 alla G.U. n. 265 del 14/11/2011) 
 
Con le modifiche di cui alla Legge 22/12/2011, n. 214 
(S.O. n. 276 alla G.U. n. 300 del 27/12/2011) 
 
Con le modifiche di cui alla Legge 24/03/2012, n. 27 
(S.O. n. 53 alla G.U. n. 71 del 24/03/2012) 

 
 

Titolo II 

LIBERALIZZAZIONI, PRIVATIZZAZIONI ED ALTRE 
MISURE PER FAVORIRE LO SVILUPPO 

 
 

Articolo 3. 
(Abrogazione delle indebite restrizioni all'accesso e all'esercizio 

delle professioni e delle attività economiche). 
 
 

5. Fermo restando l'esame di Stato di cui all’articolo 33, quinto comma, della Costituzione per 
l'accesso alle professioni regolamentate secondo i principi della riduzione e dell’accorpamento, 
su base volontaria, fra professioni che svolgono attività similari, gli ordinamenti professionali 
devono garantire che l'esercizio dell'attività risponda senza eccezioni ai princìpi di libera 
concorrenza, alla presenza diffusa dei professionisti su tutto il territorio nazionale, alla 
differenziazione e pluralità di offerta che garantisca l'effettiva possibilità di scelta degli utenti 
nell'ambito della più ampia informazione relativamente ai servizi offerti. Con decreto del 
Presidente della Repubblica emanato ai sensi dell’articolo 17, comma 2, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, gli ordinamenti professionali dovranno essere riformati entro 12 mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto per recepire i seguenti princìpi: 

a) l'accesso alla professione è libero e il suo esercizio è fondato e ordinato sull'autonomia e 
sull'indipendenza di giudizio, intellettuale e tecnica, del professionista. La limitazione, in 
forza di una disposizione di legge, del numero di persone che sono titolate ad esercitare 
una certa professione in tutto il territorio dello Stato o in una certa area geografica, è 
consentita unicamente laddove essa risponda a ragioni di interesse pubblico e non 
introduca una discriminazione diretta o indiretta basata sulla nazionalità o, in caso di 
esercizio dell'attività in forma societaria, della sede legale della società professionale; 
risponda a ragioni di interesse pubblico, tra cui in particolare quelle connesse alla tutela 
della salute umana, e non introduca una discriminazione diretta o indiretta basata sulla 
nazionalità o, in caso di esercizio dell'attività in forma societaria, della sede legale della 
società professionale; 

b) previsione dell'obbligo per il professionista di seguire percorsi di formazione continua 
permanente predisposti sulla base di appositi regolamenti emanati dai consigli nazionali, 
fermo restando quanto previsto dalla normativa vigente in materia di educazione 
continua in medicina (ECM). La violazione dell'obbligo di formazione continua determina 
un illecito disciplinare e come tale è sanzionato sulla base di quanto stabilito 
dall'ordinamento professionale che dovrà integrare tale previsione; 



c) la disciplina del tirocinio per l'accesso alla professione deve conformarsi a criteri che 
garantiscano l'effettivo svolgimento dell'attività formativa e il suo adeguamento costante 
all'esigenza di assicurare il miglior esercizio della professione 

d) [abrogato] 

e) a tutela del cliente, il professionista è tenuto a stipulare idonea assicurazione per i rischi 
derivanti dall'esercizio dell'attività professionale. Il professionista deve rendere noti al 
cliente, al momento dell'assunzione dell'incarico, gli estremi della polizza stipulata per la 
responsabilità professionale e il relativo massimale. Le condizioni generali delle polizze 
assicurative di cui al presente comma possono essere negoziate, in convenzione con i 
propri iscritti, dai Consigli Nazionali e dagli enti previdenziali dei professionisti; 

f) gli ordinamenti professionali dovranno prevedere l'istituzione di organi a livello 
territoriale, diversi da quelli aventi funzioni amministrative, ai quali sono specificamente 
affidate l'istruzione e la decisione delle questioni disciplinari e di un organo nazionale di 
disciplina. La carica di consigliere dell'Ordine territoriale o di consigliere nazionale è 
incompatibile con quella di membro dei consigli di disciplina nazionali e territoriali. Le 
disposizioni della presente lettera non si applicano alle professioni sanitarie per le quali 
resta confermata la normativa vigente; 

g) la pubblicità informativa, con ogni mezzo, avente ad oggetto l'attività professionale, le 
specializzazioni ed i titoli professionali posseduti, la struttura dello studio ed i compensi 
delle prestazioni, è libera. Le informazioni devono essere trasparenti, veritiere, corrette e 
non devono essere equivoche, ingannevoli, denigratorie. 

 
5.bis. Le norme vigenti sugli ordinamenti professionali in contrasto con i principi di cui al 
comma 5, lettere da a) a g) sono abrogate con effetto dalla di entrata in vigore del regolamento 
governativo di cui al comma 5 e, in ogni caso, dalla data del 13/08/2012. 
 
5.ter Il Governo, entro il 31/12/2012, provvede a raccogliere le disposizioni aventi forza di 
legge che non risultano abrogate per effetto del comma 5-bis, in un testo unico da emanare ai 
sensi dell'articolo 17-bis della legge 23/08/1988, n. 400. 



LEGGE 12 NOVEMBRE 2011, n. 183   [“Legge di stabilità 2012”] 

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e pluriennale dello Stato 

(S.O. n. 234 alla G.U. n. 265 del 14/11/2011) 

 
Con le modifiche di cui alla Legge 22/12/2011, n. 214 
(S.O. n. 276 alla G.U. n. 300 del 27/12/2011) 
 
Con le modifiche di cui alla Legge 24/03/2012, n. 27 
(S.O. n. 53 alla G.U. n. 71 del 24/03/2012) 

 
 

Articolo 10. 

(Riforma degli ordini professionali e società tra professionisti) 

 
3. È consentita la costituzione di società per l’esercizio di attività professionali regolamentate 
nel sistema ordinistico secondo i modelli societari regolati dai titoli V e VI del libro V del codice 
civile. Le società cooperative di professionisti sono costituite da un numero di soci non inferiore 
a tre. 
 
4. Possono assumere la qualifica di società tra professionisti le società il cui atto costitutivo 
preveda: 

a) l’esercizio in via esclusiva dell’attività professionale da parte dei soci; 

b) l’ammissione in qualità di soci dei soli professionisti iscritti ad ordini, albi e collegi, anche 
in differenti sezioni, nonché dei cittadini degli Stati membri dell’Unione europea, purché 
in possesso del titolo di studio abilitante, ovvero soggetti non professionisti soltanto per 
prestazioni tecniche, o per finalità di investimento; in ogni caso il numero dei soci 
professionisti o la partecipazione al capitale sociale dei professionisti deve essere tale 
da determinare la maggioranza di due terzi nelle deliberazioni o decisioni dei soci; il 
venir meno di tale condizione costituisce causa di scioglimento della società e il 
consiglio dell’ordine o collegio professionale presso il quale è iscritta la società procede 
alla cancellazione della stessa dall’albo, salvo che la società non abbia provveduto a 
ristabilire la prevalenza dei soci professionisti nel termine perentorio di sei mesi; 

c) criteri e modalità affinché l’esecuzione dell’incarico professionale conferito alla società 
sia eseguito solo dai soci in possesso dei requisiti per l’esercizio della prestazione 
professionale richiesta; la designazione del socio professionista sia compiuta dall’utente 
e, in mancanza di tale designazione, il nominativo debba essere previamente 
comunicato per iscritto all’utente; 

c-bis) la stipula di polizza di assicurazione per la copertura dei rischi derivanti dalla 
responsabilità civile per i danni causati ai clienti dai singoli soci professionisti 
nell’esercizio dell’attività professionale; 

d) le modalità di esclusione dalla società del socio che sia stato cancellato dal rispettivo 
albo con provvedimento definitivo. 

 
5. La denominazione sociale, in qualunque modo formata, deve contenere l’indicazione di 
società tra professionisti. 

 
6. La partecipazione ad una società è incompatibile con la partecipazione ad altra società tra 
professionisti. 

 
7. I professionisti soci sono tenuti all’osservanza del codice deontologico del proprio ordine, 
così come la società è soggetta al regime disciplinare dell’ordine al quale risulti iscritta. 



 
8. La società tra professionisti può essere costituita anche per l’esercizio di più attività 
professionali. 
 
9. Restano salve le associazioni professionali, nonché i diversi modelli societari già vigenti alla 
data di entrata in vigore della presente legge. 
 
10.  Ai sensi dell’articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, il Ministro della 
giustizia, di concerto con il Ministro dello sviluppo economico, entro sei mesi dalla data di 
pubblicazione della presente legge, adotta un regolamento allo scopo di disciplinare le materie 
di cui ai precedenti commi 4, lettera c), 6 e 7. 
 
  



LEGGE 24 MARZO 2012, n. 27 

Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 24/01/2012, n. 1 recante 
disposizioni urgenti per la concorrenza, lo sviluppo delle infrastrutture e la competitività. 

(S.O. n. 18 alla G.U. n. 19 del 24/01/2012) 

 
Con le modifiche di cui alla Legge 07/08/2012, n. 134 
(S.O. n. 171 alla G.U. n. 187 del 11/08/2012) 

 
 

Titolo I 

CONCORRENZA 
 

Capo III 

SERVIZI PROFESSIONALI 
 

Art. 9 

Disposizioni sulle professioni regolamentate 

 
1. Sono abrogate le tariffe delle professioni regolamentate nel sistema ordinistico. 
 
2. Ferma restando l’abrogazione di cui al comma 1, nel caso di liquidazione da parte di un 
organo giurisdizionale, il compenso del professionista è determinato con riferimento a parametri 
stabiliti con decreto del ministro vigilante, da adottarsi nel termine di centoventi giorni successivi 
alla data di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 

Nello stesso termine, con decreto del Ministro della giustizia di concerto con il Ministro 
dell’economia e delle finanze sono anche stabiliti i parametri per oneri e contribuzioni alle casse 
professionali e agli archivi precedentemente basati sulle tariffe. Il decreto deve salvaguardare 
l’equilibrio finanziario, anche di lungo periodo, delle casse previdenziali professionali. 

Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di 
affidamento di contratti pubblici dei servizi relativi all’architettura e all’ingegneria di cui alla parte 
II, titolo I, capo IV del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, si applicano i parametri 
individuati con il decreto di cui al primo periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi alle 
disposizioni di cui al presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; con il medesimo decreto sono altresì definite le classificazioni delle prestazioni 
professionali relative ai predetti servizi. I parametri individuati non possono condurre alla 
determinazione di un importo a base di gara superiore a quello derivante dall’applicazione delle 
tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del presente decreto. 
 
3. Le tariffe vigenti alla data di entrata in vigore del presente decreto continuano ad applicarsi, 
limitatamente alla liquidazione delle spese giudiziali, sino alla data di entrata in vigore dei 
decreti ministeriali di cui al comma 2 e, comunque, non oltre il centoventesimo giorno dalla data 
di entrata in vigore della legge di conversione del presente decreto. 
 
4. Il compenso per le prestazioni professionali è pattuito, nelle forme previste dall’ordinamento, 
al momento del conferimento dell’incarico professionale. Il professionista deve rendere noto al 
cliente il grado di complessità dell’incarico, fornendo tutte le informazioni utili circa gli oneri 
ipotizzabili dal momento del conferimento fino alla conclusione dell’incarico e deve altresì 
indicare i dati della polizza assicurativa per i danni provocati nell’esercizio dell’attività 
professionale. In ogni caso la misura del compenso è previamente resa nota al cliente con un 
preventivo di massima, deve essere adeguata all’importanza dell’opera e va pattuita indicando 



per le singole prestazioni tutte le voci di costo, comprensive di spese, oneri e contributi. Al 
tirocinante è riconosciuto un rimborso spese forfettariamente concordato dopo i primi sei mesi 
di tirocinio. 
 
5. Sono abrogate le disposizioni vigenti che per la determinazione del compenso del 
professionista rinviano alle tariffe di cui al comma 1. 
 
6. La durata del tirocinio previsto per l’accesso alle professioni regolamentate non può essere 
superiore a diciotto mesi e, per i primi sei mesi, può essere svolto, in presenza di un’apposita 
convenzione quadro stipulata tra i consigli nazionali degli ordini e il Ministro dell’istruzione, 
università e ricerca, in concomitanza col corso di studio per il conseguimento della laurea di 
primo livello o della laurea magistrale o specialistica. Analoghe convenzioni possono essere 
stipulate tra i Consigli nazionali degli ordini e il Ministro per la pubblica amministrazione e la 
semplificazione per lo svolgimento del tirocinio presso pubbliche amministrazioni, all’esito del 
corso di laurea. Le disposizioni del presente comma non si applicano alle professioni sanitarie, 
per le quali resta confermata la normativa vigente. 
 
  



LEGGE 7 AGOSTO 2012, n. 134 

Conversione in legge, con modificazioni, del Decreto-Legge 22/06/2012, n. 83 [“Decreto 
sviluppo”] recante misure urgenti per la crescita del Paese. 

(S.O. n. 171 alla G.U. n. 187 del 11/08/2012) 

 
 

Capo II 
 

INFRASTRUTTURE - MISURE DI SEMPLIFICAZIONE E ACCELERAZIONE 
 
 

Art. 5 

Determinazione corrispettivi a base di gara per gli affidamenti 
di contratti di servizi attinenti all'architettura e all'ingegneria 

 
1. All’articolo 9, comma 2, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, è aggiunto, in fine, il seguente periodo: 

“Ai fini della determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di 
affidamento di contratti pubblici dei servizi relativi all’architettura e all'ingegneria di cui alla 
parte II, titolo I, capo IV del decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, si applicano i parametri 
individuati con il decreto di cui al primo periodo, da emanarsi, per gli aspetti relativi alle 
disposizioni di cui al presente periodo, di concerto con il Ministro delle infrastrutture e dei 
trasporti; con il medesimo decreto sono altresì definite le classificazioni delle prestazioni 
professionali relative ai predetti servizi. I parametri individuati non possono condurre alla 
determinazione di un importo a base di gara superiore a quello derivante dall'applicazione 
delle tariffe professionali vigenti prima dell'entrata in vigore del presente decreto”. 

 
2. Fino all'emanazione del decreto di cui all’articolo 9 comma 2, penultimo periodo, del decreto-
legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27, 
(introdotto dal comma 1 del presente articolo), le tariffe professionali e le classificazioni delle 
prestazioni vigenti prima della data di entrata in vigore del predetto decreto-legge n. 1 del 2012 
possono continuare ad essere utilizzate, ai soli fini, rispettivamente, della determinazione del 
corrispettivo da porre a base di gara per l'affidamento dei contratti pubblici di servizi attinenti 
all'architettura e all'ingegneria e dell'individuazione delle prestazioni professionali.  

 

  



DECRETO DEL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 07 AGOSTO 2012 , n. 137 

Regolamento recante riforma degli ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, 
del Decreto-Legge 13/08/2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla Legge 14/09/2011, n. 
148 

(G.U. n. 189 del 14/08/2012 ) 

 
 
 

Capo I  
 

DISPOSIZIONI GENERALI  
 
 

Art. 1 

Definizione e ambito di applicazione 

 
1. Ai fini del presente decreto: 

a) per «professione regolamentata» si intende l'attività, o l'insieme delle attività, riservate 
per espressa disposizione di legge o non riservate, il cui esercizio è consentito solo a 
seguito d'iscrizione in ordini o collegi subordinatamente al possesso di qualifiche 
professionali o all'accertamento delle specifiche professionalità; 

b) per «professionista» si intende l'esercente la professione regolamentata di cui alla 
lettera a). 

 
2. Il presente decreto si applica alle professioni regolamentate e ai relativi professionisti. 

 
 

Art. 2 

Accesso ed esercizio dell'attività professionale 

 
1. Ferma la disciplina dell'esame di Stato, quale prevista in attuazione dei principi di cui 
all'articolo 33 della Costituzione, e salvo quanto previsto dal presente articolo, l'accesso alle 
professioni regolamentate è libero. Sono vietate limitazioni alle iscrizioni agli albi professionali 
che non sono fondate su espresse previsioni inerenti al possesso o al riconoscimento dei titoli 
previsti dalla legge per la qualifica e l'esercizio professionale, ovvero alla mancanza di 
condanne penali o disciplinari irrevocabili o ad altri motivi imperativi di interesse generale. 

2. L'esercizio della professione è libero e fondato sull'autonomia e indipendenza di giudizio, 
intellettuale e tecnico. La formazione di albi speciali, legittimanti specifici esercizi dell'attività 
professionale, fondati su specializzazioni ovvero titoli o esami ulteriori, è ammessa solo su 
previsione espressa di legge. 

3. Non sono ammesse limitazioni, in qualsiasi forma, anche attraverso previsioni deontologiche, 
del numero di persone titolate a esercitare la professione, con attività anche abituale e 
prevalente, su tutto o parte del territorio dello Stato, salve deroghe espresse fondate su ragioni 
di pubblico interesse, quale la tutela della salute. È fatta salva l'applicazione delle disposizioni 
sull'esercizio delle funzioni notarili. 

4. Sono in ogni caso vietate limitazioni discriminatorie, anche indirette, all'accesso e all'esercizio 
della professione, fondate sulla nazionalità del professionista o sulla sede legale 
dell'associazione professionale o della società tra professionisti. 

 



 
Art. 3 

Albo unico nazionale 

 
1. Gli albi territoriali relativi alle singole professioni regolamentate, tenuti dai rispettivi consigli 
dell'ordine o del collegio territoriale, sono pubblici e recano l'anagrafe di tutti gli iscritti, con 
l'annotazione dei provvedimenti disciplinari adottati nei loro confronti. 

2. L'insieme degli albi territoriali di ogni professione forma l'albo unico nazionale degli iscritti, 
tenuto dal consiglio nazionale competente. I consigli territoriali forniscono senza indugio per via 
telematica ai consigli nazionali tutte le informazioni rilevanti ai fini dell'aggiornamento dell'albo 
unico nazionale. 

 
 

Art. 4 

Libera concorrenza e pubblicità informativa 

 
1. È ammessa con ogni mezzo la pubblicità informativa avente ad oggetto l'attività delle 
professioni regolamentate, le specializzazioni, i titoli posseduti attinenti alla professione, la 
struttura dello studio professionale e i compensi richiesti per le prestazioni. 

2. La pubblicità informativa di cui al comma 1 dev'essere funzionale all'oggetto, veritiera e 
corretta, non deve violare l'obbligo del segreto professionale e non dev'essere equivoca, 
ingannevole o denigratoria. 

3. La violazione della disposizione di cui al comma 2 costituisce illecito disciplinare, oltre a 
integrare una violazione delle disposizioni di cui ai decreti legislativi 6 settembre 2005, n. 206, e 
2 agosto 2007, n. 145. 

 
 

Art. 5 

Obbligo di assicurazione 

 
1. Il professionista è tenuto a stipulare, anche per il tramite di convenzioni collettive negoziate 
dai consigli nazionali e dagli enti previdenziali dei professionisti, idonea assicurazione per i 
danni derivanti al cliente dall'esercizio dell'attività professionale, comprese le attività di custodia 
di documenti e valori ricevuti dal cliente stesso. Il professionista deve rendere noti al cliente, al 
momento dell'assunzione dell'incarico, gli estremi della polizza professionale, il relativo 
massimale e ogni variazione successiva. 

2. La violazione della disposizione di cui al comma 1 costituisce illecito disciplinare. 

3. Al fine di consentire la negoziazione delle convenzioni collettive di cui al comma 1, l'obbligo di 
assicurazione di cui al presente articolo acquista efficacia decorsi dodici mesi dall'entrata in 
vigore del presente decreto. 

 
 

Art. 6 

Tirocinio per l'accesso 

 
1. Il tirocinio professionale è obbligatorio ove previsto dai singoli ordinamenti professionali, e ha 
una durata massima di diciotto mesi. Resta ferma l'esclusione delle professioni sanitarie 



prevista dall'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito dalla legge 
24 marzo 2012, n. 27. Il tirocinio consiste nell'addestramento, a contenuto teorico e pratico, del 
praticante, ed è finalizzato a conseguire le capacità necessarie per l'esercizio e la gestione 
organizzativa della professione. 

2. Presso il consiglio dell'ordine o del collegio territoriale è tenuto il registro dei praticanti, 
l'iscrizione al quale è condizione per lo svolgimento del tirocinio professionale. Ai fini 
dell'iscrizione nel registro dei praticanti è necessario, salva l'ipotesi di cui al comma 4, secondo 
periodo, aver conseguito la laurea o il diverso titolo di istruzione previsti dalla legge per 
l'accesso alla professione regolamentata, ferme restando le altre disposizioni previste 
dall'ordinamento universitario. 

3. Il professionista affidatario deve avere almeno cinque anni di anzianità di iscrizione all'albo, è 
tenuto ad assicurare che il tirocinio si svolga in modo funzionale alla sua finalità e non può 
assumere la funzione per più di tre praticanti contemporaneamente, salva la motivata 
autorizzazione rilasciata dal competente consiglio territoriale sulla base di criteri concernenti 
l'attività professionale del richiedente e l'organizzazione della stessa, stabiliti con regolamento 
del consiglio nazionale dell'ordine o del collegio, previo parere vincolante del ministro vigilante. 

4. Il tirocinio può essere svolto, in misura non superiore a sei mesi, presso enti o professionisti 
di altri Paesi con titolo equivalente e abilitati all'esercizio della professione. Il tirocinio può 
essere altresì svolto per i primi sei mesi, in presenza di specifica convenzione quadro tra il 
consiglio nazionale dell'ordine o collegio, il ministro dell'istruzione, università e ricerca, e il 
ministro vigilante, in concomitanza con l'ultimo anno del corso di studio per il conseguimento 
della laurea necessaria. I consigli territoriali e le università pubbliche e private possono stipulare 
convenzioni, conformi a quella di cui al periodo precedente, per regolare i reciproci rapporti. 
Possono essere stipulate analoghe convenzioni tra i consigli nazionali degli ordini o collegi e il 
ministro per la pubblica amministrazione e la semplificazione, per lo svolgimento del tirocinio 
presso pubbliche amministrazioni, all'esito del corso di laurea. Resta ferma l'esclusione delle 
professioni sanitarie prevista dall'articolo 9, comma 6, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, 
convertito dalla legge 24 marzo 2012, n. 27.  

5. Il tirocinio può essere svolto in costanza di rapporto di pubblico impiego ovvero di rapporto di 
lavoro subordinato privato, purché le relative discipline prevedano modalità e orari di lavoro 
idonei a consentirne l'effettivo svolgimento. Sul rispetto di tale disposizione vigila il locale 
consiglio dell'ordine o collegio. 

6. Il tirocinio professionale non determina l'instaurazione di rapporto di lavoro subordinato anche 
occasionale, fermo quanto disposto dall'articolo 9, comma 4, ultimo periodo, del decreto-legge 
24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. 

7. L'interruzione del tirocinio per oltre tre mesi, senza giustificato motivo, comporta l'inefficacia, 
ai fini dell'accesso, di quello previamente svolto. Quando ricorre un giustificato motivo, 
l'interruzione del tirocinio può avere una durata massima di nove mesi, fermo l'effettivo 
completamento dell'intero periodo previsto. 

8. I praticanti osservano gli stessi doveri e norme deontologiche dei professionisti e sono 
soggetti al medesimo potere disciplinare. 

9. Il tirocinio, oltre che nella pratica svolta presso un professionista, può consistere altresì nella 
frequenza con profitto, per un periodo non superiore a sei mesi, di specifici corsi di formazione 
professionale organizzati da ordini o collegi. I corsi di formazione possono essere organizzati 
anche da associazioni di iscritti agli albi e da altri soggetti, autorizzati dai consigli nazionali degli 
ordini o collegi. Quando deliberano sulla domanda di autorizzazione di cui al periodo 
precedente, i consigli nazionali trasmettono motivata proposta di delibera al ministro vigilante al 
fine di acquisire il parere vincolante dello stesso. 
 
10. Il consiglio nazionale dell'ordine o collegio disciplina con regolamento, da emanarsi, previo 
parere favorevole del ministro vigilante, entro un anno dall'entrata in vigore del presente 



decreto: 

a) le modalità e le condizioni per l'istituzione dei corsi di formazione di cui al comma 9, in 
modo da garantire la libertà e il pluralismo dell'offerta formativa e della relativa scelta 
individuale; 

b) i contenuti formativi essenziali dei corsi di formazione; 
c) la durata minima dei corsi di formazione, prevedendo un carico didattico non inferiore a 

duecento ore; 
d) le modalità e le condizioni per la frequenza dei corsi di formazione da parte del 

praticante nonché quelle per le verifiche intermedie e finale del profitto, affidate a una 
commissione composta da professionisti e docenti universitari, in pari numero, e 
presieduta da un docente universitario, in modo da garantire omogeneità di giudizio su 
tutto il territorio nazionale. Ai componenti della commissione non sono riconosciuti 
compensi, indennità o gettoni di presenza. 

 
11. Il ministro vigilante, previa verifica, su indicazione del consiglio nazionale dell'ordine o 
collegio, dell'idoneità dei corsi organizzati a norma del comma 9 sul territorio nazionale, dichiara 
la data a decorrere dalla quale la disposizione di cui al medesimo comma è applicabile al 
tirocinio. 

12. Il consiglio dell'ordine o collegio presso il quale è compiuto il tirocinio rilascia il relativo 
certificato. Il certificato perde efficacia decorsi cinque anni senza che segua il superamento 
dell'esame di Stato quando previsto. Quando il certificato perde efficacia il competente consiglio 
territoriale provvede alla cancellazione del soggetto dal registro dei praticanti di cui al comma 2. 

13. Le regioni, nell'ambito delle potestà a esse attribuite dall'articolo 117 della Costituzione, 
possono disciplinare l'attribuzione di fondi per l'organizzazione di scuole, corsi ed eventi di 
tirocinio professionale. 

14. Le disposizioni del presente articolo si applicano ai tirocini iniziati dal giorno successivo alla 
data di entrata in vigore del presente decreto, fermo quanto già previsto dall'articolo 9, comma 
6, del decreto-legge 24 gennaio 2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 marzo 
2012, n. 27. 

 
 

Art. 7 

Formazione continua 

 
1. Al fine di garantire la qualità ed efficienza della prestazione professionale, nel migliore 
interesse dell'utente e della collettività, e per conseguire l'obiettivo dello sviluppo professionale, 
ogni professionista ha l'obbligo di curare il continuo e costante aggiornamento della propria 
competenza professionale secondo quanto previsto dal presente articolo. La violazione 
dell'obbligo di cui al periodo precedente costituisce illecito disciplinare. 

2. I corsi di formazione possono essere organizzati, ai fini del comma 1, oltre che da ordini e 
collegi, anche da associazioni di iscritti agli albi e da altri soggetti, autorizzati dai consigli 
nazionali degli ordini o collegi. Quando deliberano sulla domanda di autorizzazione di cui al 
periodo precedente, i consigli nazionali trasmettono motivata proposta di delibera al ministro 
vigilante al fine di acquisire il parere vincolante dello stesso. 
 
3. Il consiglio nazionale dell'ordine o collegio disciplina con regolamento, da emanarsi, previo 
parere favorevole del ministro vigilante, entro un anno dall'entrata in vigore del presente 
decreto: 

a) le modalità e le condizioni per l'assolvimento dell'obbligo di aggiornamento da parte degli 
iscritti e per la gestione e l'organizzazione dell'attività di aggiornamento a cura degli ordini 
o collegi territoriali, delle associazioni professionali e dei soggetti autorizzati; 



b) i requisiti minimi, uniformi su tutto il territorio nazionale, dei corsi di aggiornamento; 
c) il valore del credito formativo professionale quale unità di misura della formazione 

continua. 
 
4. Con apposite convenzioni stipulate tra i consigli nazionali e le università possono essere 
stabilite regole comuni di riconoscimento reciproco dei crediti formativi professionali e 
universitari. Con appositi regolamenti comuni, da approvarsi previo parere favorevole dei 
ministri vigilanti, i consigli nazionali possono individuare crediti formativi professionali 
interdisciplinari e stabilire il loro valore. 

5. L'attività di formazione, quando è svolta dagli ordini e collegi, può realizzarsi anche in 
cooperazione o convenzione con altri soggetti. 

6. Le regioni, nell'ambito delle potestà a esse attribuite dall'articolo 117 della Costituzione, 
possono disciplinare l'attribuzione di fondi per l'organizzazione di scuole, corsi ed eventi di 
formazione professionale. 

7. Resta ferma la normativa vigente sull'educazione continua in medicina (ECM). 

 
 

Art. 8 

Disposizioni sul procedimento disciplinare delle professioni 
regolamentate diverse da quelle sanitarie 

 
1. Presso i consigli dell'ordine o collegio territoriali sono istituiti consigli di disciplina territoriali 
cui sono affidati i compiti di istruzione e decisione delle questioni disciplinari riguardanti gli 
iscritti all'albo. 

2. I consigli di disciplina territoriali di cui al comma 1 sono composti da un numero di consiglieri 
pari a quello dei consiglieri che, secondo i vigenti ordinamenti professionali, svolgono funzioni 
disciplinari nei consigli dell'ordine o collegio territoriali presso cui sono istituiti. I collegi di 
disciplina, nei consigli di disciplina territoriali con più di tre componenti, sono comunque 
composti da tre consiglieri e sono presieduti dal componente con maggiore anzianità 
d'iscrizione all'albo o, quando vi siano componenti non iscritti all'albo, dal componente con 
maggiore anzianità anagrafica. 

3. Ferma l'incompatibilità tra la carica di consigliere dell'ordine o collegio territoriale e la carica di 
consigliere del corrispondente consiglio di disciplina territoriale, i consiglieri componenti dei 
consigli di disciplina territoriali sono nominati dal presidente del tribunale nel cui circondario 
hanno sede, tra i soggetti indicati in un elenco di nominativi proposti dai corrispondenti consigli 
dell'ordine o collegio. L'elenco di cui al periodo che precede è composto da un numero di 
nominativi pari al doppio del numero dei consiglieri che il presidente del tribunale è chiamato a 
designare. I criteri in base ai quali è effettuata la proposta dei consigli dell'ordine o collegio e la 
designazione da parte del presidente del tribunale, sono individuati con regolamento adottato, 
entro novanta giorni dall'entrata in vigore del presente decreto, dai consigli nazionali dell'ordine 
o collegio, previo parere vincolante del ministro vigilante. 

4. Le funzioni di presidente del consiglio di disciplina territoriale sono svolte dal componente 
con maggiore anzianità d'iscrizione all'albo o, quando vi siano componenti non iscritti all'albo, 
dal componente con maggiore anzianità anagrafica. Le funzioni di segretario sono svolte dal 
componente con minore anzianità d'iscrizione all'albo o, quando vi siano componenti non iscritti 
all'albo, dal componente con minore anzianità anagrafica. 

5. All'immediata sostituzione dei componenti che siano venuti meno a causa di decesso, 
dimissioni o altra ragione, si provvede applicando le disposizioni del comma 3, in quanto 
compatibili. 

6. I consigli di disciplina territoriale restano in carica per il medesimo periodo dei consigli 



dell'ordine o collegio territoriale. 

7. Presso i consigli nazionali dell'ordine o collegio che decidono in via amministrativa sulle 
questioni disciplinari, sono istituiti consigli di disciplina nazionali cui sono affidati i compiti di 
istruzione e decisione delle questioni disciplinari assegnate alla competenza dei medesimi 
consigli nazionali anche secondo le norme antecedenti all'entrata in vigore del presente 
decreto. 

8. I consiglieri dei consigli nazionali dell'ordine o collegio che esercitano funzioni disciplinari non 
possono esercitare funzioni amministrative. Per la ripartizione delle funzioni disciplinari ed 
amministrative tra i consiglieri, in applicazione di quanto disposto al periodo che precede, i 
consigli nazionali dell'ordine o collegio adottano regolamenti attuativi, entro novanta giorni 
dall'entrata in vigore del presente decreto, previo parere favorevole del ministro vigilante. 

9. Le funzioni di presidente del consiglio di disciplina nazionale di cui ai commi 7 e 8 sono svolte 
dal componente con maggiore anzianità d'iscrizione all'albo. Le funzioni di segretario sono 
svolte dal componente con minore anzianità d'iscrizione all'albo. 

10. Fino all'insediamento dei consigli di disciplina territoriali e nazionali di cui ai commi 
precedenti, le funzioni disciplinari restano interamente regolate dalle disposizioni vigenti. 

11. Restano ferme le altre disposizioni in materia di procedimento disciplinare delle professioni 
regolamentate, e i riferimenti ai consigli dell'ordine o collegio si intendono riferiti, in quanto 
applicabili, ai consigli di disciplina. 

12. Il ministro vigilante può procedere al commissariamento dei consigli di disciplina territoriali e 
nazionali per gravi e ripetuti atti di violazione della legge, ovvero in ogni caso in cui non sono in 
grado di funzionare regolarmente. Il commissario nominato provvede, su disposizioni del 
ministro vigilante, a quanto necessario ad assicurare lo svolgimento delle funzioni dell'organo 
fino al successivo mandato, con facoltà di nomina di componenti che lo coadiuvano 
nell'esercizio delle funzioni predette. 

13. Alle professioni sanitarie continua ad applicarsi la disciplina vigente. 

14. Restano altresì ferme le disposizioni vigenti in materia disciplinare concernenti la 
professione di notaio. 

 
[omissis] 

 
 
 

Capo IV 
 

DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI 
 
 

Art. 12 

Disposizione temporale 

 
1. Le disposizioni di cui al presente decreto si applicano dal giorno successivo alla data di 
entrata in vigore dello stesso. 

2. Sono abrogate tutte le disposizioni regolamentari e legislative incompatibili con le previsioni 
di cui al presente decreto, fermo quanto previsto dall'articolo 3, comma 5-bis, del decreto-legge 
13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148, e 
successive modificazioni, e fatto salvo quanto previsto da disposizioni attuative di direttive di 
settore emanate dall'Unione europea. 

 



 



______________________________________________________________________ 
 

PARAMETRI PER LA DETERMINAZIONE DEGLI ONORARI: Decreti vigenti 
______________________________________________________________________ 

 

 

DECRETO MINISTERIALE 20 LUGLIO 2012, n. 140 
Regolamento recante la determinazione dei parametri per la liquidazione da parte di un organo 
giurisdizionale dei compensi per le professioni regolarmente vigilate dal Ministero della giustizia, ai sensi 
dell'articolo 9 del Decreto-Legge 24/01/2012, n. 1, convertito, con modificazioni, dalla Legge 24/03/2012, 
n. 27 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 22/08/2012) 

 

DECRETO DEL MINISTERO DELLA GIUSTIZIA 31 OTTOBRE 2013 , n. 143 

di concerto con il MINISTRO DELLE INFRASTRUTTURE E DEI TRASPORTI 
Regolamento recante determinazione dei corrispettivi da porre a base di gara nelle procedure di 
affidamento di contratti pubblici dei servizi relativi all’architettura ed all’ingegneria 
(pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 298 del 20/12/2013) 

 

 

 

______________________________________________________________________ 
 

TARIFFE PROFESSIONALI: Principali disposizioni legislative non più vigenti 

(ABROGATE ai sensi della Legge 24/03/2012, n. 27) 

______________________________________________________________________ 

 

 

LEGGE 2 MARZO 1949 N. 143 
T.U. della tariffa professionale degli ingegneri ed architetti 
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 90 del 19 aprile 1949) 

 

DECRETO MINISTERIALE 21 AGOSTO 1958 
Adeguamento, con modificazioni della tariffa professionale degli ingegneri ed architetti, approvata con 
legge 2 marzo 1949, n° 143 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 211 del 2 settembre 1958) 

 

DECRETO MINISTERIALE 18 SETTEMBRE 1967 
Liquidazione degli onorari spettanti agli ingegneri ed architetti per le prestazioni professionali relative alla 
costruzione di opere di edilizia popolare ed economica sovvenzionata dallo Stato 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 23 del 27 gennaio 1968) 

 

LEGGE 5 MAGGIO 1976 N. 340 
Inderogabilità dei minimi della tariffa professionale per gli ingegneri ed architetti 
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 144 del 3 giugno 1976) 

 

DECRETO MINISTERIALE 4 APRILE 2001 
Aggiornamento degli onorari spettanti agli ingegneri e agli architetti 
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 96 del 26 aprile 2001) 



 



LXVI

InArCASSA: Leggi - Decreti - Norme

LEGGE 3 GENNAIO 1981 N. 6
Norme in materia di previdenza per gli ingegneri e gli architetti
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 12 del 14 gennaio 1981)

DECRETO MINISTERIALE 14 APRILE 1982
Regolamento per l’accertamento dell’inabilità e della invalidità degli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza ed assisten-
za a favore degli ingegneri ed architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 130 del 13 maggio 1982)

DECRETO MINISTERIALE 21 DICEMBRE 1982
Adeguamento delle pensioni erogate dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 21 del 22 gennaio 1983)

DECRETO MINISTERIALE 27 DICEMBRE 1983
Percentuale di commisurazione al reddito del contributo soggettivo (in nota)
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 13 del 13 gennaio 1984)

DECRETO MINISTERIALE 28 DICEMBRE 1983
Adeguamento delle pensioni erogate dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 38 dell’8 febbraio 1984)

DECRETO MINISTERIALE 12 GIUGNO 1984
Rivalutazione, a decorrere dal 1° gennaio 1985, delle pensioni erogate dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per
gli ingegneri ed architetti e dei contributi dovuti alla stessa ai sensi dell’art. 15 della legge 3 gennaio 1981, n. 6
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 188 del 10 luglio 1984)

DECRETO MINISTERIALE 14 MAGGIO 1987
Adeguamento delle pensioni erogate dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza a favore degli ingegneri ed archi-
tetti e dei contributi dovuti alla stessa per effetto della variazione dell’indice ISTAT dei prezzi al consumo
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 144 del 23 giugno 1987)

DECRETO MINISTERIALE 27 NOVEMBRE 1987 N. 547
Elevazione, dal 75 al 100 per cento, con effetto 1° gennaio 1988, della percentuale dell’indice ISTAT prevista dall’art.
14 della legge 3 gennaio 1981, n. 6, come misura della rivalutazione dell’entità dei redditi da assumere per il calcolo
delle medie di riferimento delle pensioni erogate dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed
architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 4 del 7 gennaio 1988)

DECRETO MINISTERIALE 18 DICEMBRE 1987 N. 548
Diminuzione, dal 9 al 6 per cento, con effetto 10 gennaio 1988, della percentuale di commisurazione al reddito del contri-
buto soggettivo dovuto alla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 4 del 7 gennaio 1988)

DECRETO MINISTERIALE 27 DICEMBRE 1988
Rivalutazione delle pensioni e dei contributi erogati dalla Cassa nazionale di previdenza ed assistenza per gli ingegneri ed
architetti, con decorrenza 1° gennaio 1989
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 21 del 26 gennaio 1989)

LEGGE 29 DICEMBRE 1988 N. 544
Elevazione dei livelli dei trattamenti sociali e miglioramenti delle pensioni (Stralcio)
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 305 del 30 dicembre 1988)
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DELIBERA 14 FEBBRAIO 1989 N. 2466, DEL CONSIGLIO DI AMMINISTRAZIONE DELLA CASSA
NAZIONALE DI PREVIDENZA E ASSISTENZA PER GLI INGEGNERI E ARCHITETTI

DECRETO MINISTERIALE 6 DICEMBRE 1989
Rivalutazione, a decorrere dal 10 gennaio 1990, delle pensioni e dei contributi di competenza della Cassa nazionale di pre-
videnza ed assistenza per gli ingegneri ed architetti
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 300 del 27 dicembre 1989)

LEGGE 5 MARZO 1990 N. 45
Norme per la ricongiunzione dei periodi assicurativi ai fini previdenziali per i liberi professionisti
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 37 del 9 marzo 1990)

LEGGE 11 OTTOBRE 1990 N. 290
Modifiche e integrazione alla legge 3 gennaio 1981, n. 6, concernente norme in materia di previdenza per gli ingegneri e
gli architetti
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 244 del 18 ottobre 1990)

LEGGE 11 DICEMBRE 1990 N. 379
Indennità di maternità per le libere professioniste
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 293 del 17 dicembre 1990)

NORME PER L’APPLICAZIONE DEGLI ARTICOLI 17, 18, 19, DELLA LEGGE 11 OTTOBRE 1990, N. 290
(recante modifiche e integrazioni alla legge 3 gennaio 1981, n. 6, concernente norme in materia di previdenza per gli inge-
gneri e gli architetti)
(Pubblicate nel Notiziario INARCASSA n. 4/92, novembre 1992)

DECRETO MINISTERIALE 28 LUGLIO 1992
Approvazione delle tariffe per la determinazione della riserva matematica, per gli iscritti alla Cassa nazionale di previdenza
ed assistenza per gli ingegneri e gli architetti liberi professionisti che richiedono la ricongiunzione di precedenti periodi assi-
curativi
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 195 del 20 agosto 1992)

DELIBERAZIONE COMITATO DEI DELEGATI
(Pubblicata sulla Gazzetta Ufficiale n. 266 dell’ 11 novembre 1992)

DECRETO LEGGE 30 GIUGNO 1994 N. 509
Attuazione della delega conferita dall’art. 1, comma 32, della legge 24 dicembre 1993, n. 537, in materia di trasformazio-
ne in persone giuridiche private di enti gestore di forme obbligatorie di previdenza e assistenza
(Pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 196 del 25 agosto 1994)

STATUTO INARCASSA
Approvato con decreto del Ministero del Lavoro e della Previdenza Sociale del 28 novembre 1995
(Ultimo aggiornamento luglio 2008)
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